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MONSIGNORE illustrisi, e revcrendiss. 



onsiderare la ventura grandissima di 
possedervi quinci innanzi a Vescovo della 
fortunata mia patria, c sentirmi compreso di 
vivo giubilo, ella è tutta una cosa. Dal qual 
mìo gioire eccovene un saggio: ma qual sag- 
gio? Manchevole al certo, chè perfetto noi 
concedono le mie forze; pur forse a Voi non 
discaro, che, umanissimo come siete, troppo 
più guardate al cuore, che non al presente. 
Ma qual saggio? lo ripeto anche una volta; 
tale per lo meno che risponda alla mia messe: 
mentre, secondochè dice Q. Fiacco, ognun 
si piace di quelle cose che più ha tra mano: 

Quod medicorom est 

PromilUint medici: tractant falmlia fabri. 



Ed io sì e per l'appunto vi porgo due re- 
centissimi parti dì questi nostri Oraìorii, i 
quali sono il precipuo e dolce oggetto delle 
nostre povere cure, e lo saranno eziandio 




(lib. ». cp. ,. .li.) 
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della paterna vostra benignità. Il primo è 
un giovanetto bilustre appena, mancato a' vivi 
da un anno, fregiato a dov'ala delle più belle 
e rare doti di quella tenera età, le quali, co- 
ni' io seppi, celebrai in una saffica italiana, 
posta a tergo di questi miei scritti, nell'oc- 
casione che il fratello di lui celebrò la sua 
prima Messa a Cotogna sua patria. L'altro 
già venuto nella verde vecchiaia, partitosi, 
ha circa un quattr anni , da questo mondo, 
noto abbastanza pegl' infiniti chiarissimi ar- 
gomenti della fraterna sua carità, la aual 
radicale virtù tirò seco le altre tuttequante 
di sì maravigliosa maniera da renderlo forse 
caro alla patria : dissi forse, dacché : 

Nessun profeta alla sua patria e caro (Test.). 
La qual veridica sentenza ha forse il poeta 
cavata da questo testo vangelico di s. Gio- 
vanni: Propheta in sua patria honorem non 
habet (4- . Lo che noi vedemmo, non sen- 
ta grande rammarico, di fresco avvenuto, ca- 
mecfié in altro senso, a queir altissimo genio 
defunto non è gran tempo, il quale nelt er- 
culee letterarie e sacro-didascaliche sue ope- 
re levò tal grido di se: 

Che ancor nel mondo ilura. 
Ma come il verace merito, cosi la virtù non 
teme né la contraddizione, né l'obblio, ché 
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in se medesima e bastevulmentc forte c glo- 

Intam.naUs fu Igei boooribus, 
Nec eoe»,, «1 poni! .recre. 

Arbitrio pojjularis aorae. F.t nei\<\. 

(Hot. lib. 3. od. i. i8.) 
La vera virtù è come it sole, che u malgra- 
do degli atmosferici sconvolgimenti rispon- 
de; ed ha ella maiscm/irc il più sacro di- 



ritto che fam 


ore del veri, la ponga in me- 


stra. Questo <. 


more del vero e della pubblica 


edifica:,^,/- < 


.nfortommi all'impresa, e mi 


« resse la me 


no, quasi nel dubbioso animo 


ripetendomi U 


jiniìiìpoffCa del Dante al cap. 


V. del suo P, 


.rgatoriv- 


Y),w il n 
Che li fa 


mo tuo («ilo A' impiglia, 
■aratro, ohe l andare allenii 1 
riè, tlit ifuiit ti pispiglia! 1 


Vico ak.ro 


a me. e lascia dir le genti; 


Sta coro.- 


torre ferma, ohe noo crolla 


Giammai 


la cima per soffiar de' venti . 


In sì bella 
uosa e scorda 


occasiona ho anche tentata la 
Cetra, la quale sùbben ruggi- 
ta, nun ha lasciato di mandare 




nnr, in questo faustissimo gior- 


ito, che, a ,/< 






user tenuto in conto di un' am- 




mirine di Maria t'ergine del 
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nostro Serico monte, donde a questa sua pre- 
diletta città scaturiscali larghe e perenni le 
grazie celesti. Delie quali materne dolcissi- 
me misericordie, come pure del Berico, mo- 
di questa città sopra c secondo natura, mi 
pari>e dell' opera mia un qualche tratto sprus- 
zarne nelle mie stanze . Qual eh' egli siasi il 
concento, deh! monsignor illustriss. e reve- 
rendiss. , a Voi non dispiaccia, chè se noi 
riscontrerete gran fatto armonioso, ordinato 
e pulito, lo troverete però leale e del cuore . 
Questo esser veramente parto del cuore dà 
un titolo sufficiente alla meschinella mia of- 
ferta da quinci ripromettersi la vostra am- 
plissima benignità, la quale in ricambio versi 
su me e su tutta questa ossequiosissima Con- 
gregazione D. O. la pastorale vostra bene- 
dizione, che con impazienza attendiamo, nel 
mentre che vi baciamo nell' effusione del di- 
voto e filial nostro cuore la mano. 

Vicenza a' di i3 Ottobre l83». 



UmiL" divot.™ osscq. mo servo 
F. D. T. 
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I tristi «ogni, le paure 11110116, 

L'atra dagl'irti crin di sangue infetti. 

Il sonno con sanguineo della morte 

(Orrida torma, spaventosi aspetti) 

Di elefante e di corno alle gran porte 

Tornavan fra catene involti e stretti; 

Io l'orme riveria pietose e sante 

Che impreiser di Maria l'anguste piante, 

n. 

Di rai paterni assai piìi chiara e bella 
La diva del mattino alza la fronte, 
I bergeì monti col suo sguardo abbella 
Ed empie di sue grazie l'orizzonte; 
Ventila onesto il crin torto in anella, 
E onesto il peplo, ella di gaudio e fonte; 
E coi! piena di divin decoro 
Piove gemme, smeraldo e croco ed oro. 
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III. 

Tinge in porpora il cielo i suoi zaffiri, 



Ed apre 


il grembo alle giulive a n rette., 


Che gra, 


'i il fieno di profumi assiri 


Spargono 


nembi di fragranze elette, 


E versan 




Nel calie 


; dei fior sull'alme erbette; 


Splende 




Di dolci 


incanti i poggi e le foreste. 




IV. 



Io vi contemplo, a beriche colline, 

Liete dello splendor che piove 1' etra, 
Beltà di vostre grazie peregrine 
Cercami il cor, che par dolce faretra: 
Qui vo' destar le bionde eliconine, 
Vo' di nuovo tentar la fioca cetra; 
Che ijiii son solo, e i mal torniti carmi 
Confido ai sordi venti e ai muti marmi. 
V. 

Ahi! ta ricusi, mio tapino ingegno, 
DÌ celebrar sull' apollinee corde 
Questo d' alma natura inolito regno 
Che dolci ha l'aura e l'onda e il ciel concorde. 
Eccelso ahi! troppo alle tue penne è il segno 
Cui ingorda ruggin via più guasta e morde, 
Tu vile quasi insetto radi il suolo, 
Son tarpali i tuoi vanni, e manchi al volo . 
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VI. 

l'arie eon I' arti tue, vari! gli stadi 
Di Febo al canto eternamente avversi, 
Di Febo che i cantor di cure ignudi 
Brama, e negli ozii dolcemente immersi. 
Pur vuol caoto il subbietto, c in van non sudi, 
Se adopri dì compor poveri versi. 
Grande è il subbietto, e benché rozzo fabbro 
Fida ai nervi la mano, al canto il labbro. 



»D min 
Insolito 
Che ti 



al giorno del Signot 
Vili 



Spiegano al Capro dalla bn 
Degli orsi all' urlo, ai tremi' 



-ni alpin 



Qui Uba r 
E par tor* 
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IX. 

Da vive Fonti i limpidi cristalli 

Scendono gorgogliando alla pendice; 

I fior di neve, i cremesini e i gialli, 
Erbette ed arboscelli il margo elice; 
Le dolci acqne fecondano le Talli, 

E la ricca par qui piaggia felice: 
Che franca dall' affanno e dall' inopia 
Ventiquattro villette opima copia. 
X. 

Dall' erte erbose a turme folte e bianche 
Pendono a' pingui paschi capre e agnello : 
Quali si posan, quai saltcilan franche, 
Su' Gor ridenti e fra pampince ombrelle ; 
Quinci del pasco affaticando 1' anche 
Tornansi lente colla tesa pelle ; 
Munge lieto il pastor le gonfie poppe, 
E del candido nmor empie le coppe. 
XI. 

Dall' uni il lauro ove talor mi coleo, 
Veggo lucidi aratri ed ampie zolle, 
Ampio e retto nereggia il pingue solco, 
E mngge il toro faticoso e molle. 
Colino di ricca speme il pio bifolco 
Ilare ha il guardo e benedice il colle, 

II colle che a più spesse e gravi liste 
Turco grano promette e bionde arisle. 
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xn. 

La forosetta colla rocca al pioppo 
Soarc canta qual solca Amariili: 
D'oche e pavoni' la circonda un groppo 
Che alza voci confuse, eterni strilli. 
Ore ingrossa il rumici coi fanno intoppo 
Le molli glebe, i candidi lapilli. 
SÌ tuffano gli >n6bii « l'onda strisciano, 
0 coli' umido nutro il tergo lisciano. 
XIII. 

Fumano' ognor più liete le capanne 
Della fiammella ohe il lupino cuoce; 
Povero è il desco, rnsliche le scranne, 
Ma pace regna, non livor -feroce : 
Pace che al suono dell' agresti canne 
Marito in questo di più allegra voce; 
Eccheggia il mante di armoniosi accenti, 
E gli epandon qua e là per l'eira ì Tenti. 
XIV. 

Mista a semplicità grandezza regna 

Che gli archi ei tetti d'auri chiovi ingemma; 
Ha le reggie turrite, eppur non sdegna 
11 gretto balzo, I' umile maremma ; 
Che al paragon più vaga par che vegna 
Di vulgar pietre la carismia gemma. 
Grandezza quassù regna, c chiari e conti 
Rende agli esteri liti i patrii monti. 

■'< 
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XV. 

O dolce riva, il tuo splendido ostello 
Coronato di grazie al ciel torreggia; 
Al cielo che su te sfolgora Lello, 
E i ciliari mcrti tuoi sempre Taglieggia. 
Quivi d'alme virtii largo drappello 
Di non mortali onor brilla e lampeggia. 
O riva, riva, tua amicizia dolce 
11 mio difetto riconforu e folce. 

XVL 

Gareggiano quassù natura ed arte 
»In compagnia delle nove Sorelle; 
Opre mirande quinci quindi sparte 
Dello splendor vestite delle stelle, 
Piacciono al mondo per le pinte carte, 
Maggior del tempo, anzi per lui più belle, 
E volgon come il sol lucide rote 
Dall'austro ardente al gelido boote. 
XVII. 

Di pili lucide fiamme cinto il crine 
Scocca pili acute sue saette il soie; 
Oro il poggio ti par, torna divine 
Questo dì le sue grazie egregie e sole. 
Stnpiscon le libetridi Reine, 
E non degne del canto hanno parole, 
Mal risponde al subbietta mortai nota, 
Per quanto 1' estro incenda c il petto scuola. 
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xvm. 

0 degno cielo di più culla musa, 

Che infra i tuoi cigni io son tarpato e roco, 
De' varìi alti tuoi vanti or non ricusa 
L'inno ch'io ti sacrai tremante e fioco. 
Or virtìi nuova nel mio petto infusa 
Tutto m'accende di più nobil fuoco, 
Ed a premer la lira ancor mi sprona, 
Benché seggio io non abbia in Elicona. 
XIX. 

Qui spiega dello ingegno a voi sublime 
La tenue farla I letta arditi i vanni, 
E stringe allo subbietto in basse rime, 
Onde i vanti bergei vincono gli anni . 
Vergine bella, che di spoglie opime 
Splendi più che astro sugli eterni scanni. 
Di te ragiono, che, Ina gran mercede, 
Quaggiù ponesti tua beata sede. 
XX. 

Se più lieto e sereno il giorno splende 
Coronato del riso della pace, 
E il sommo cielo in questo suol discende 
Scotendo d' ampio amor 1' eterna face, 
Tue son quest'opre altissime e stupende (ì), 
A cui il tempo e il livor cede e soggiace; 
Diva reina, tua pietà materna 
Questa piaggia salvò dall'ira inferna. 
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XXL 

Cantami or tu, che in basti panni avvolta 
Assunta fosti a mceaagger celeste, 
Della morte lo scempio elle disciolta 
Salle negre ali vomitava peste . 
Canta le ultrici furie, e insiem la stolta 
Disperazion, empie sorelle infeste, 
Canta di Bcrga il caso acerbo ed atro 
Che tornati vi avria l'erba e l'aratro, 
XXII. 

Veggo l'Èrebo ancor che i nembi aggruppa 
E dall' atre làtèbre orrendo sbuffa, 
Veggo de' mali la rabbiosa truppa 
Cinger mìa patria d' implacabil zuffa. 
Come bone, che le zanne inzuppa 
Nel sangue ovino e i denti e il muso attuila. 
Di lei mena spietato e erodo Àverno 
Infonda strage, barbaro governa . 
XXIII. 

0 tu, che reggi al Bacchigliene il freno, 
Inclita Donna, <jual ti festi il giorno 
Che il branco inferno ti divelsc il seno, 
Al ranco suono del tartareo corno? 
Piovean le stelle allor tabe e veleno, 
Tu paventavi, ohimè! l'ultimo giorno; 
E dagli occhi infossati e semivivi 
Ti discorreva il pianto a gont rivi. 
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XXIV. 

Dal ferrali noni sciolta quali' orda 

S'avventa a Berga qual ..ella al segno, 
Valica T ampie vie dì predo Ingorda 
Nelle Canile d 1 iraptaeabil «degno. 
Ferisce e anùde dispietata e sorda, 
E spalanca alla morte il regno. 
Morte lo invade a strage larga e piena. 
Come per vento il mar empie l'arena. 
XXV. 

Così, qualora i liquidi aeriformi 

RompoD guerra alia valle, il turbo mugge ; 
Tra il fracasso e il bàlen so', nembi informi 
Piomba la notte ebe il vallone adngge . 
Fuggon le agnclle e le giovenche a stormi : 
Stringe i denti il pastor, d' ira si strugge ; 
Schianta il turbo lè selve, e fiamme e polve. 
Gregge, fere e pastori in un con vulve. 
XXVI. 

Oppone al cittadin barbaro inciampo 
Di guasti corpi la confusa massa : 
Morte gavazza, mena fiero vampo, 
E col tremendo pie li calca e passa . 
Di vittime meo carco è forse il campo 
Scorso dall'ira oatil coli' asta bau».; 
Ne. tante Epiche ne' bei culti pesta 
La grandine u scoscende la tempesta. 
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XXVII. 

Alta pietà, che in tua clemenza verghi 
Il ciel del suo beli' arco, un velo calami, 







Le^oltri' 


'''i pTaìglio^cT ricchPuìami 


Gli slemi 


ni aviti, i gloriosi usberghi, 




rollimi e i culti calami 


Orbi del 


-prisco genio alto e magnanimo; 


Che T al i 


■a vista troppo offende l 1 animo. 




XXVIII. 


Velami i gr 


etti taciti abituri, 


Le squali 




Ahi! ine* 


orabil Ciel si disfiguri 


Il veneto 


giardin, che a sgorgo piagne! 


Eppur tu 


ai influssi un dì scendeano pari. 


Che fean 


vezzose fino le montagne, 


Or duro 


affarino e morte tutto spira, 


Talché Ti 


ien manco al grande orror la lira. 



XXIX. 



Qui stride forsennata, il cria disciolto, 
La vedovella senza figli al fianco: 
Ivi parvoli langoon nel più folto 
Della barbara messe, e vengon manco . 
Arte e poter non vai, che ognun vien cólto 
Come cerbiatto da ferino branco . 
Qual appassito fior langiie ogni speme. 
Natura china i rai pietosi e geme. 
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XXX. 

Reina ili lassù pietosa ed alma, 

Che in terra e in cicl soavemente imperi, 
Con quel tao guardo che rallenta e calma 
La sciagura, il disastro e i casi feri, 
Volgesti a Berga gli occhi, e lieta palma 
Donasti, e i dì pacifici primieri. 
Sbuffò lo Inferno di disdegno e rabbia, 
E Berga al riso ancor schiuse le labbia. 
XXXL 

Come talora ove più ferve il nembo, 
Se il desiato voi ostro discioglie, 
Sorride il cielo, e dall' eterno grembo 
Schiude il bell'arco, che la pace accoglie: 
Nel settemplice raggio tinta il leml>o 
In colora le celesti soglie ; 
Sotto il suo padiglion ridon felici 
Fin dell'alpi le spalle e le cervici» 
XXXII. 

Tremula auretta dai dorati crini 

Squarcia l'egida nera, e amena spira: 
Ai fior del colle pallidetli e chini 
Vigor, freschezza dolcemente tira: 
E via spandendo i raggi mattutini 
Vita, letizia in ogni petto inspira: 
Al fiammeggiar dell' oro puro e fino 
Gorgheggia ogni augelletlo in suo Ialino. 



Digitized by Google 



XXXIIL 

Pria il cremesino, quindi il lucid" ostro, 
Poi lo splendore eterno il ciel dispiega, 
L'alto splendor che indora il sommo chiostro, 
E quegli spiri a sne delizie lega; 
Nella gloria che avanza il sentir nostro, 
E fin 1' Averno a riverenza piega, 
Colei discende, che di nume a foggia 
Sull'ali a' cherubin passeggia e poggia. 
XXXIV. 

Di stelle ha il crine, e tanta luce piove 
Che pari il sole i suoi splendor non ave ; 
L'atto h divino, ed a divine prove; 
Che nd' ogni chiuso cor volge la chiave: 
Con lei 1' empireo va dovunqae move, 
E clemenza e pietà dolce e soave; 
Nel volto «regalmente e mansueta, 
«Eppur col ciglio le tempeste acqueta. 
XXXV. 

Stringe la destra il vittorioso olivo, 
L' angelo della morte 1* altra doma, 
Pace lampeggia di un riso giulivo, 
Ricompone giustizia la sua chioma; 
D' angeli e cinto il benedetto clivo 
Che tutto eccheggia del sommo idioma. 
Qui la Donna del ciel ferma il suo trono, 
Qui la grazia dispensa ed il perdono. 
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XXXVI. 

Para, egregia pietà de' padri nostri, 

Che in tua gran fama ancor l'Esperia varchi, 
Zelo ti accese allora, ed are e chiostri 
Ergesti all'alta Donna, e ampi issi in 1 archi: 
Ora deserti in tao dolor li mostri 
De' tuoi ingegni a' nepoti, ahi troppo parchi. 
E in vano loro spensierati e sordi 
Gli alti portenti e i sommi onor ricordi . 
XXXVII. 

Portano i venti tue vane querele, 
E ripete i tuoi lai romito speco. 
Scaldi ancor qualche petto, che il crudele 
Tuo destino lamenta, e piange teco; 
Ma vano e il pianto, che a rigonfie vele 
Tende a notte il costume insano e cieco. 
Guarda, Berga, che fessa hai la carena, 
Manda acqua il tuo naviglio ad ampia vena! 
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r_ia fronte alzate crespa e lagrimosa 
Dai copi avelli, o pallid' ombre avite, 
Cessate il pianto, che la gn ancia ha rosa, 
E un'altra volta in vostro cuor gioite; 
Che il sacro monte è del color di rosa, 
E schiude l'alta Donna un guardo mite. 
Volge un portento il eie), speme m' accende. 
Che ove il fallo abbondo, la grazia scende. 

n. 

Auspice io non fui mai folle e bugiardo, 
Fatidico e il chiaro r della collina, 
Umfl plettro ha la musa, non beffardo, 
Benché il tripode abborra e la cortina; 
Già lo splendore, che si beami il guardo, 
E il bel poggio ti par cosa divina. 
Messaggero discende in chiusi veli 
Del nuovo onor che allin piovono i cieli . 
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Nel conflitto ili mistiche faville 
Disi piansi le altissime bellezze, 
Cala nube di argento, e in cerchio mille 
Battono l'ali angeliche chiarezze. 
Bel diluvio di raggi le pupille 
Opprime a tanta luce non avvezze; 
E quasi stella dall' ardenti chiome 
Splende e fiammeggia di un Mitrato il nome. 
IV. 

Arcano è il nome, e Pala-cleri snona (»). 
Inclita è Pala e primo onor dell'Indo; 
Bella figlia del sol, coi fan corona 
L'argenteo abete, il cedro e il tamarindo. 
L' alma betulla che 1' ambrosia dona, 
E i lauri eccelsi di Elicona e Pindo 
Chinatisi a lei coli' orhresino e il cocco, 
E la illustre calamba e l'albicocco. 
V. 

A lei che al suono dell' eburnee lire (3) 
Sedulo educa siili' avita sponda 
Nella pompa dell' orgic il perso sire, 
E abbevera di argento alla bell'onda: 
E a se la ini prona del giambo! eire, 
Delle rose di Gerico e di Sonda. 
Di lei superba va Y indica flora, 
Che le nevi e i carminii offre all'aurora. 
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VI 

Ella dispensa col piacer la vita 

Nel nettare divin dell'auree frondi; 

Nappo real che in regio cor marita 

A sovrana virtù spirti giocondi; 

S erge reina, e de' tesor vestita 

De' fiumi che al suo atei discorron biondi; 

D' aquila in sulle penne ergesì altera 

Ornamento e splendor della riviera. 

vn. 

Come cristallo i rai, riflette i Fanti 

L' alta omeosi del Pastor clic a Berga 
Move nel plauso degli eterni canti, 
Dell'infoia ai bei lampi e della verga. 
Va chiara fama, e i fausti anspicìi avanti, 
E le virili celesti alle sue terga; 
Lui vagheggian degli unii eccelso germe, 
Neil' orbite le stelle accese e ferme . 
Vili. 

Ei nacque del Lisonzo al bel paese 
D'aquile generose eccelso nido; 
Chè de' tre Genii l' inclite contese 
Fanno si chiaro ancor l'esperio lido (£). 
Ei surse il quarto, ma primo lo rese 
Di più sublimi geste eterno il grido; 
Che se fama dei tre fra Y alpi vola, 
Questo varca Tilanda egregia c sola. 
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IX. 

Spuntato appena il benedetto arbusto 
Mise il eiio ceppo un fremito dì gioia; 
Chi- di sublime germe era venusto 
Ricco pegno del cielo e ricca* gioia. 
Germe da un di bear Pietro ed Angusto, 
Sacra del Tebro cura e del Dannoia: 
E stillò tosto balsami ed olibano, 
Nè sì dolci ha gli unguenti Tibia e il Libano. 
X. 

Or brilli il ver senz' ombre, e senza bende ; 
Che viene ogni figura inferma e manca; 
Piaccia pure il parelio ; via più splende 
Disgombro il sole, e più gli obbietti imbianca. 
Ei imberbe ancora nello stadio scende, 
Che i più forti talor scoraggia e stanca : 
Suda degli acri ludi alia palestra 
Con fianco invitto ed instancabil destra. 
XI. 

A' studii ameni la grand' alma informa, 
E il culto arringo ad alte prove arride. 
Via più s'infiamma, ed a' suoi passi e norma 
Di Platone il valor, l'arte di Euclide. 
Dove il calle è più alpestre ci stampa l'orma. 
E duce onesto al culmine si asside. 
D'inclite glorie splendido e corerto 
Volge a sentiero più sublime e certo . 
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Volge ove ai lampi del divino Spiro 
Nome eterno e sovran arde Jcòva; 
Dilata il teno a lui dolce un sospiro, 
Che par di gioia a lagrima r lo mova. 
Il soave desio schiude l' empirò, 
Che di fiamme di amor manda una piova; 
Nel forno de' timiami il nuoto Aronne 
Preme intanto l'aitar, ride Sionne. 

xhl 

Dal fonte eterno la sapienza ei bere 
Che Incid' astro e oracolo lo torna ; 
Se bella ha 1' alma del candor di neve. 
Nella beata mente sempre aggiorna; 
E nome il sol che la cali gin greve 
Sparge e di luce I' emisfero adorna, 
nPien di filosofìa la mente e il petto 
Dirada l' inferita! alito infetto. 

XIV. 

Geloso il freno che alle stelle guida (5) 
Per sentìer vario in sua sapienza ei stringe; 
Bandisca il verbo, o giudice si assida, 
Folto d'alme drappello al ciel sospinge. 
L'imberbe alta progenie a lui si fida, 
Ei la sorregge, e dì splendor la cinge. 
Stan mille bocche aperte, e il chi ara sn grande, 
Chè qual meriggio pura luce spande. 
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XV. 

Do »e l' età dì Pericle rivive, 

E rinverdisce il Portico e il Liceo, 
Dell' alma Euganea alle fama»; rive 
L'alto suo genio le gran prove feo. 
Stupì il Medoaco, fé' l' onde pili vive, 
Dìrelse i lauri eletti del Penco; 
Di due ghirlande per «uà man conteste (6) 
Al sommo corono le tempie oneste. 
XVI. 

Lnceano i lauri come al sole i raggi, 
E crebber gloria all'Accademia illustre, 
I dotti accenti raccoglieano i saggi, 
Che a fiumi gli scorre an dal labbro industri: : 
Di eterni en corali ed onorati omaggi 
Sparsero la carriera multilustre. t 
Eì due volte si assise eccelso donno (j) 
Di ([ut' che tanto sanno e tanto ponno. 
XVIL 

(Questa eh' io celebrai mistica pianta, 
Che il campo abbclla dei divini germi, 
E colla pompa de' tesori incanta, 
Ne opprime i lumi timidi ed infermi, 
Bcrga, in tuo seno or quella man trapianta, 
Che ti protegge con diuturni schermi; 
E ti tolse a sciagure estreme ed adre ; 
Quella gran mano ch"e di Angusto e Padre. 
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xvm. 

Vergili pietosa, •'. Hi noi ti natte 
Egra, dolente, vedutala greggia, 
Che nullo «degno la tua delira alalie 
Del «col rio che in «no fiiror vaneggia. 
Alla vendetta la pietà prevalsi 
DipIi i- pietà che in te sempre verdeggia; 
DÌ Augusto il dono ordisti dalle «fere, 
Che la d gregge hear, domar le fere. 
XIX. 

Fra' pastori bergei pili chiaro ei Inca 
Che in se dei Santi le virluti accoppia 
Di quel co' Tanti onde il lombardo Duca 
Te, Berga, ornò di gloria eccelsa e doppia (8); 
Forse dei due avverrà eh' ei riconduca 
L'alta gloria che ancor tuoi vanti addoppia(g). 
Splenda fra quelli per virili immortali, 
Che tnosser conti dagli adrìaci sali (io). 
XX. 

Alza, Berga, dal pianto, alza la testa. 
Togli da' mesti salici le cetre ; 
Cingi stola gioconda e bianca resta, 
Empia 1' aure il concento e in ciel penetre; 
Al tao ceda il Teban, che i numi arresta, 
Placa le tigri ed anima le pietre ; 
Che in sua clemenza il Nume un'altra volta 
Te allo squallore ed all'affanno ha tolta. 



3o 

XXL 

Viene il Pastore in maestà sereno, 





ni giugne onestate umile e [>iana, 
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XXII. 



I Grandi e gli unti Padri, astri di luce, 
Lo intorniali quasi stelle accese e spesse. 
Quegli più chiaro folgora e riluce (n), 
Che il freno in suo valor, due «oli, rèsse. 
Calda pietà di osanna al sacro Duce, 
Qual Ira' celesti una corona inletec . 
Lampeggia il tempio, e lutto tu se raccolto 
Estatico lo mira il popol folto. 
XXHI. 

Tu nello spirto sorgerai più bella, 
E olezzerai come giardin di maggio; 
Belva qui non sarà vorace e fella, 
Che rechi al tuo splendor onta ed oltraggio. 
In te splende un Pastor qua! chiara stella 
Che ti protegge coli' acceso raggio : 
Se a lui ben guardi, e il vero e il dritto «cerni, 
Ei ti fia certa guida a' colli eterni . 
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dell'Asia maggiore li tallivano lo campagne al mono delle 
lire e con lieti canti; e il re e viceré medesimi si piaccio- 
no in guisa di agricoltura, che ogni anno vi pongon ma- 
no. V. Malle-Brun, Geogr. Univ. compend. voi. 4. 

(4) Udine fu paini di varii personaggi di distintone , 
tra gli altri dì ir. Leonardo domenicana, di Romolo Ama- 
seo grandissimo letterato del secolo XVI, e di Frane. Ro- 
iicrtello celebre critico, retore ed etico del secolo slesso. 

(5) Monsig. Capellari fin dalli gioventù si distìnse in 
patria nelle belle lettere, nella filosofia, nel difillo cano- 
nico, esegesi e dommatica. Sostenne con mollo onore di 
pubbliche conclusioni e cattedre. Travagliò indefesso nel 
ministero della parola e delle confessioni, e fu reltor mol- 
lo benemerito di qaell' illustre Seminario. 

(6) Si allude alle doe lauree di diritto canonico e civi- 
le, e di domiualica ond'è insignito questo veramente spet- 
tabilissimo Prelato . 

(7) Mentre era professore Dell' Università in Padova , h 

(6) Giovanni Galeauo duca di Milano il i/,o4 levo a 
«scovo di Vicenra Giovanni Cistiglioni agostiniano, lettore 
de' sacri canoni nello studio di Pavia. V. il Barb. Slor. 
Vie. t. 4. c. ao. p*g. 61. 

(9) Il 1588 fr. Pietro Filargo, nativo di Candia, del- 
l' Ordine de' Minori, fu prima vescovo di Vicenu, poi di 
Piacenta, quindi di Novara, poi di Milano, finalmente 
passò cardinale, e divenne papa col nome di Alessandro V- 

Il i45i Pielrn Barbo nob. ven. resse questa Diocesi, 
donde fu levato al pontificato col nome di Paolo II. Ved. 
Rice. Stor. de'Vesc. Vie. 17B6. 

(10) Veneiia diede a Vieenia per lungi e continuata se- 
degnissimi . 

(ti) Si allude il commendevole regime di monsig. Vii le 
Vie. Gen. Capii. 
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Fbribui tjiu ntcraiat, ntc iiftì dumi. 
Bei. Som. 18. da Sancì. 



D, che Provvidenza divina, e sono tre 
anni , negli altissimi suoi consigli fé' surgere 
in questo suolo nuovo Oratorio , ed a guisa 
di umile giardinetto arricchillo di moltissime 
pianticelle, su cui piove continuo la celeste ru- 
giada, e fiocca, come spessa neve, le vitali in- 
fluenze, l'eteree benedizioni; alcune dì esse 
piantine, benché tenerelle, oggimai soggiacque- 
ro al taglio del superno Cultore. Voler pene- 
trare i venerabili abissi di quella essenziale 
Sapienza che il tutto modera e regge, perda- 
la anzi temeraria opera sarebbe. A noi non h 
dato che di adorar quella gran destra che ad 
altri, come che annosi, imbriglia la vita; ad 
altri, siensi pure fanciulli o parvoli, sfrena la 
morte, e schiude la tomba. Non è per altro che 
a ciglia asciutte contemplare si debba l'acer- 
bo stremo caso di que' freschissimi rampolli 
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che quasi percossi da subita grandine ti giac- 
ciono estinti sotterra, come svelti languidi gi- 
gli presso il verde vedovo stelo. Tu crescevi 
felicemente alle più belle speranze, o di tulli 
amabilissimo giovanetto. Spuntasti candido dal 
Beno immacolato di questo sacro Orticello; di 
belle gemme c dì puro argento ti ornasti; pro- 
gredivi in meglio via sempre; a maturità si pen- 
sava condurti il nostro amore: ma, ahi! vane 
speranze, tu piìi non sei ! Forse piacesti trop- 
po a quel Dio che de' gigli innamora: ei di 
te ingelosì, e non tocco ancora d'alito impu- 
ro, o d' iniquo dente ti colse ; e de' Beali nel 
giardino eterno ti pose a far seco loro delle 
tue celesti nevi vaghissima compariscenza. Que- 
sto soave pensiero ci viene indolcendo e ri- 
creando lo spirito amarìcalo ; e lo provoca a 
contemplare di tratto, quasi in nn quadro, i po- 
chi giorni del viver suo, che ove esempli non 
sorprendenti, belli, teneri e recenti a nostro 
utile eccitamento, c peculiarmente a voi, gio- 
vanetti, presenta. 

Vincenzo Piovini nacque a' dì sei Agosto 
dell' anno mille ottocento diciannove di giovi- 
ne e nobil coppia. Giovanni si domandava il 
padre, la madre Cassandra Caliari del chiaro 
ceppo ond' e uscito quel genio sublime di Pao- 
lo detto il Veronese, ed altri valent' nomini, 
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p e Cd Ilarmente in fatto di politica e di pubbli- 
co diritto. Il luogo natale di lui fu propria- 
mente Cologna, terra spettabilissima, e già ca- 
stello antico d' Itali» a quindici miglia da noi, 
venuto in qualche fama militare il decimo ter- 
zo secolo nelle invasioni di Ezzelino e de' Guel- 
fi : or anche più conto per quel magnifico Duo- 
mo, che un suo patrio elegante verseggiatore 
cantò: Del Ciel prodigio, e di pietà portento. 
Ivi appunto in quel suolo ferace di bellissimi 
ingegni, di valore e di pietà epunto qnesto 
candidetto giglio, cui paterna cura ab inizio, 
qual vigile orticultore che imprigiona dentro 
carcere industrioso di silvestri verghelte eletta 
piante rei la contro lo aguzzo dente di bestia 
ingorda, come imprunollo di calde sollecitudi- 
ni: e versò il Cielo le sue dolci dilicatc in- 
fluenze a guisa di rorida aurora che delle ma- 
terne sue stille nutrica il maravìglioso smalto 
de' bori, eie folte erbette. Era proprio pater- 
na pietade che crescealo nelle bianche nevi 
d' infanzia innocenti! si ma e amabile ; ma ahi ! 
che pietà paterna fu costretta di ritirar la prov- 
vida destra amorosa da quel caro suo pegno, 
dagli albori inesorabilmente abbandonandolo 
agli affannosi vagiti orfanello ; chè morte spen- 
se implacabile per tempissimo i genitori. Ma 
quanto e munifico il Cielo ! Surse allora incon- 
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t anelili: pleiade avita che in petto agli avi ma- 
terni ardea di forti amorose faville; già il ca- 
so acerbo di quella fantina vedovella colomba 
le ricerca tutte le viscere , le ridesta gli spi- 
riti, la viene ognor piìi rinfocando; calda piog- 

lampi di compassione e di amore; già tende 
le sue ali vermiglie, è di un volo al deserto 
nido di quel dolcissimo parvolo lagrimoso, lo 
stringe al petto per teneri amplessi; sei reca 
al suo tetto avito, l'ama di le ne ri E elmo amore, 
e Bel vien grado grado informando ad utili e 
santissimi ammaestramenti. Colà por si ridus- 
sero tre sorelline ed il maggior fratello ger- 
mano, clic, ha non mollo, consecrosai agli al- 
tari, c congiungendo colle larghe sostanze della 
sna famiglia l'ampiezza del cuore, vive come 
conviensi al sublime carattere di che va insi- 
gnito, c benemerito della patria. Intanto al- 
l'ombra benedetta degli avi venne il buon Vin- 
cenzo per tempissimo all'uso della ragione. Ai 
primi crepuscoli di quella luce celeste si sve- 
gliarono le doti più belle, e, avvegnaché bam- 
bine, con un soave baleno quell'alba serena 
salutarono nunzia faustissima di lieto mattino. 
Rise allora più chiara e bianca che non la lu- 
ce la bontà di quell'anima eterea e l'indole 
angelica di quel cuore orna t issi ni o . Docilità, 
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pazienza, modestia che volge la chiave de' pet- 
ti, venerazione a' maggiori, amor dello studio, 
e soprattutto delle cose dì Dio, e via via al- 
tre congenite, altre infuse virtudi fecero in 
esso Ini sfoggio si sontuoso ila tirarsi di tratto 
)' affetto e la maraviglia de' suoi e dì altri mol- 
tissimi presi a quella cara viri! fanciullezza, co- 
zia, che 1' aotoritade avita avuto abbia mestieri 
di grave cipiglio ne' suoi precetti; che lei schiu- 
der le labbra, lui il capo chinare fu sempre 
una cosa. Il trastollo, l'oggetto il più lusin- 
ghiero di qnell' età, venia ad un cenno sospe- 
so, ancor rigettato a petto delle più ripugnanti 
occupazione elle con mirabile indifferenza e 
prontezza. Non sorse mai, a dir corto, pia 
flessibile viticella alle industri mani di sperto 
potatore. Miraliil cosa! Era usato l'avo di lui, 
lorchè imbrunava il giorno, uscire con questo 
amabile nepotino a' passeggi, che precipuamen- 
te ad Altare do, villeggiatura troppo pia vaga, 
ch'io dir non mi sappia a parole, si aprono 
deliziosissimi, lunghesso la sinistra sponda del- 
l' Adige, tutti dipinti di svariate pittoriche sce- 
ne. Anche in tacere le lontane che non cado- 
no in concio, come i sorprendenti filari di ben 
ordinate montagne che forniscono nn maravi- 
glioso ponto di veduta da camera-ottica, 1) 
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tutto è proprio lerreftre paradiso ; che qua ti 
apecchi nella porissim' onda dì argento, cola 
t' incanta del rea! home l'increspamento or pla- 
cido, ora spumoso, ina sempre grave e pieno 
di un rumor maestoso: tempestalo il liquido 
dorso di ferme e mobili barchette che con mi- 
rabile meccanismo altre tritano il grano, altre 
son preste al varco e alle ricche e piacevoli 
pesche, quali con le volanti prore a traffico 
od a diletto fendono le belle acque. E dove 
miri conserti boschetti che spandono dalle lar- 
ghe chiome le fresche ombre, i puri balsami 
di che hanno ricolmo il grembo, e i dolci la- 
menti dell' usignuolo; dove piangenti salici che 
fanno provvido ombrello al dilicato smeraldo 
dell'erbe, al vivido carminio dei fiori contro 
il diluvio de' raggi meridiani che da quegli am- 
plissimi cristalli per immenso intreccio e bella 
confusione rimbalzano a' soavi respiri dell'aure 
•erene, che pregne di stille cristalline venti- 
lano e rinfrescano qnel beatissimo cielo, ed al- 
tre maraviglie infinite che lascialo nella pen- 
na; là in quel sontuoso teatro della prodiga 
natura il buon nepotino a mano , come suolsi 
rustico bastoncello, già saltellando innanzi l'avo 
che procedea lento e soletto, e come il natu- 
rai brio e innocenti vaglie il portavano, or di 
questa, or di quella vaghezza un tantin deli- 
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Lara, e di questa foggia lo spirito tolto alle 
giovanili discipline venia parcamente ricrean- 
do ; ma non s'i che al grido avito clie tal fiata 
ne lo stornava, negasse orecchio, chè anzi in 
men che noi narriamo, lasciato ogni casto di- 
porto, riduce Fasi al nonno a quinci raccogliere 
ilare e onesto da quelle dotte labbra le pa- 
role c il senno . 

Nè solo degli avi riverente era queir egre- 
gio garzoncello ; sì di que' tutti che gli venia- 
nò di se medesimi facendo copia; di che il 
presero si caldamente adamare che nulla più. 
Or qui siamo ad un tratto cotanto patetico 
da essere riportato a punta di pennello. Aveasi 
egli Vincenzo a sorellina molto briosa fanciulla, 
che di lui troppo più. giovinetta credeasi per 
innocente inganno maggiore in autorità: per 
la qua) cosa non che il giudicasse a se stessa 
nelle cosucce di quell'età inferiore, esigeva 
eziandio che presto eì si fosse a' suoi cenni: 
il perche si recava ella il mattino a scuola, c 
il fratellin la seguisse, e le portasse anche di 
sua mano il canestrino de' serici gomitoletti , 
de' ferruzzi e di altre bagattelle infinite di che 
tanto si piace la semplicetta infanzia di quel 
sesso. Piovean le nubi, ed egli la difendesse 
collo spiegato ombrello, il quale ove sull'in- 
certe debili braccia per soffiar de' venti ondeg- 
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glasse, lalmentechè mal protetta la sorellina 
ili furtive gocciole si sentisse molle il crine, 
mal capitata quel poveretto: erano infatti rim- 
brotti; ma ci tutto portavasi in pace, né mai, 
oh' è più, accettò, benché avesse donde, che 
il fratello maggiore nettampoco un tantinctto 
la riprendesse; ei la dnrò sempre nel compia- 
cerla, e tacersi muto: se non possiamo dall' nn 
canto non dischiudere nn sorriso di dolcezza 
sulla candida ingenuità e dimestichezza della 
sorellina, nettampoco trattener possiamo l'am- 
mirazione sull' amorosa longanimità del fratel- 
lino. Di questa quanto bella altrettanto ignota 
virtù ei die prove anche più rare dall'aurora 
del nobil suo aprile; di che molti stupirono, e 
noi medesimi forte maravigliamo. Erasi appe- 
na a tre anni di vita quel caro fanciullo, che 
roteando, come suolsi tra'parvoli, le improv- 
vide pianterelle su lubrico marmoreo selciato 
ben due iiate vi sdrucciolò con tutta la sua 
gravità: cosicché l'una fiac eosai una tibia, l'al- 
tra la destra coscia si franse. Mirabil cosa? 
Ei basta a moltissimi di qucll' età uno scher- 
zoso buffetto perchè mandino al cielo lai eter- 
ni ed ostinate voci di dolore; ma Vincenzo 
per quanto malconcio dell'ossa e della perso- 
na non diì; mai in lamenti, ne per veemenze 
di spasimi rigò l'innocenti gole di pianto; ne 
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le penose operazioni chirurgiche, ni la diutur- 
nità degli acuti dolori in quelle tenere fibre 
nonché stancata abbiano la sua pazienza, nep- 
pur tenebrarono l'aura serena d'ilarità che 
dalla eolla in quell' angelica fronte sempre 
splendette soave come iride; del che fanno 

Che dir poi di quella dilicata, amabil mo- 
destia, eoppia e bel tesoro d' ineffabili prero- 
gative? Se tu il laudavi o lo ammiravi, lo con- 
sultavi o il carezzavi, od anche solamente il 
guardati; eccolo ricomporsi e chinar le luci, 
ecco trapelargli dal candido onesto sembiante 
il color di foco, farsi vergognosetto ; ei ti sa- 
rebbe paruto come giglio congiunto alla rosa, 
o come indico avorio Tergato di punica por- 
pora. Ma intanto venia ogni di pia crescendo 
in meglio quest'eletta pianticella; e si felice 
eviluppo venia promettendo al zelo avito, che 
parve proprio proprio ridotta al bel punto da 
esser quinci trapiantata in suolo più ricco e 
più largo di nutritivi umori, donde non più a 
stilla, sì a gorgo bever se li potesse alle care 
speranze de' suoi e della patria. Il perche de- 
li Iterassi locare quel dolcissimo ne potino in 
questa regia città. 11 negozio venne con sag- 
gia maturità condotto a buon termine . E pri- 
mamente si fe' scelta di specchiata famiglia cui 
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fidarlo; quindi si commise la letteraria e civil 
educazione di lui a spettabii collegio, ose poi 
recossi due volle il di a studiare in gramma- 
tica ed in altre bellissime discipline . Fu pro- 
priamente di que' giorni, che quest'Oratorio 
de' giovanetti torno mille tanti pili vago del 
nobile acquisto di s\ adorno garzoncello, tal- 
mentechè parve fino lanciasse qualche baleno 
di gioia. Quelle fantine amabilissime sue qua- 
lità scossero ne' nostri petti la maraviglia e la 
commozione, ed empiili di moltissima edifica- 
zione il provvido consiglio degli avi di Ini, ì 
quali non mirarono solamente, com'è pessimo 
costume, all' Amatissima coltura dello intellet- 
to; bensì loro calse peculiarmente della isti- 
tuzione dell'animo alle benedette opere di pie- 
tà, la quale sola dà al cuore la vera forma, 
e quelle venustissime attitudini inviscera a cose 
eminenti, per cui il dabben uomo diviene esem- 
plo luminoso di qualsivoglia virtù, cittadino 
zelante, suddito fedele, creatura pia, e splende 
come pieno sole, cuore e delizia della civil 

Or che altro snolo diviene sacro deposita- 
rio di questo prezioso rampollo, e i suoi felici 
progressi e le bellissime prove e il dolce la- 
crimaci suo ratto alla vita serena ci aprono 
patetica ed insieme maravigliosa prospettiva; è 
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da chiuder la prima veduta bellissima dei tratti 
finissimi d'innocenza, di longanimità, di mo- 
destia; virtù tenerelle sì, ma pure ammantale 
di quella dilicata luce che piace, incanta, in- 
namora, e ci provoca a farne messe ubertosa 
a nostra temporale ed eterna felicità . 

Or che letteraria carriera e di pietà è pa- 
rata in questo suolo at nostro giovanetto, già 
direnato bilustre, è da volgere il guardo a' suoi 
maravigliosi progressi. Le amane lettere, l'a- 
ritmetica, la geografia ed altrettali ottime di- 
scipline che di questi tempi vanno di pari pas- 
so, gli aprono un campo ameno insieme ed ar- 
duo . Egli entra co' più fausti auspicii, e in po- 
co d'ora il culto imberbe stuolo de' condisce- 
poli avanza. Il vedemmo ancor la prima set- 
timana, e così via via tornarsi colla medaglia 
sopra il petto pendente, precipuo orrendissi- 
mo distintivo. Nè scorse anno che alla chiu- 
sura delle scuole non riportasse il primo ono- 
re; di che a buon diritto potea degli studiosi 
giovanetti appellarsi il principe ; i quali prodi- 
giosi avanzamenti fermavano i molto begli aa- 
gurii di una felicissima riuscita. Ed ob! lo 
avesse il Cielo lasciato, che in questo quanto 
difficile tanto nobile arringo avrebbe, mercè la 
capacità dello ingegno e quell'assidua diligenza, 
precipuo elemento di ogni sapere, sventurata- 
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mente ignoto all'astraila gioventù, per tem- 
pissimo tocca la meta. Ma ove amor dello 
studio gli punse cotanto il lenerello fianco, piii 
nobile e caldo amore, l'amor cioè di celeste 
sapienza, di sanie faville gli empi la mente e 
il petto , e concitollo a belle prove ; che ce- 
leste sapienza in qn eli' anima innocente collocò 
■ne delizie, ammaestro! la invisibilmente, e levol- 
la a tale che anzi tempo da questa bassa vita 
il parti per quindi trasformarlo in soave stel- 
la su nell' empirò. Ma senza avvederci progre- 
dimmo troppo oltre, che non è qui da saltar 
una succiata analisi della candida pietà di quel 
cuore egregio . Infatti il mattino nscilo appena 
del letticciuolo , e la sera prima di coricarsi, 
alcun tempo posavasi in sulle ginocchia, e re- 
citava raccolto e devoto le sue orazioni al Si- 
gnore Iddio davanti al suo altarino, che sem- 
pre, il pih che per lui si potesse, usato era 
addobbar in que' residui di tempo che, disim- 
pegnati a puntino gli obblighi del proprio sta- 
to, a lui rimanevano, di vario-colorati lignei 
e stagnei candelieri con ceree candeluzze, di 
fiorellini infiniti a seta e freschi, di bianche 
tovagliette, e di altri moltissimi fornita en tu zzi 
quali feriali, quali l'estivi, di che onorava il 
suo Dio, alla cui gloria per altro troppo pili 
intendeva col cuore , senza cui qualsivoglia 
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esterior colto tornasi vano. Quindi portavasi a 
cKiesa, are assisteva alla s. Messa si divota- 
mente, che ti avrebbe fin cavate le lagrime. 
Ivi nella gioconda casa di orazione, nel san- 
tuario della pace ci provava tal contentezza, 
che i dì festivi vi sarebbe riraaso le ore in- 
tere senza punto risentirsi della privazione di 
tjue' convenevoli spassi di cui e anche troppo 
ghiotta quella età. E della celeste sua Mam- 
ma, la N. D., quant'era tenero e caldo! Ba- 
sti, eh' ei digiunava ad onore di lei il merco- 
ledì ed il sabato, ne celebrava le novene, ne 
solennizzava le feste, sponendo sull ! altarino la 
benedetta inimagin di lei, cui venia della più 
iogegnosa maniera abbellendo : lo che tanta 
delizia gli partoriva da non si curar di qual- 
sivoglia piìl cara cosa del mondo. E tanto, a 
parlar riciso, era chinato alla pietà che nella 
sua stanzetta dappertutto aveasi di moltissime 
pie immaginelte, di cui sì e per tal modo era- 
no ornate le pareti, che oratorio anziché ca- 
meretta poleasi veramente chiamare quella sua 
picciola stanza ove abitava. Aprivi l'armadiet- 
to, ecco pie immaginette; ti facevi al tavolino, 
ecco pie immaginette; svolgevi i suoi scritti, 
ecco pie immaginette; indosso pie immaginet- 
te: che più! fino al capezzale medesimo pie 
immaginette. I suoi librìcciuoli, ove tn eccct- 
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lui quelli da scuola, lotti sentiano di pici! : 
ne portava qualcuno continuamente seco in 
taschetta, di che pigliava tanto diletto da non 
sapersene piil distaccare ; sei Ieggea Cn desi- 
nando, Edo a divenir importuno a' commensali, 
che in cuor ammirando quella santa intempe- 
ranza, nondimeno, com' era dell' opera loro, il 
corressero, c ne prò cura ron a prò dello indi- 
viduo e della provvida discrezione la emenda. 
Don! la bella colpa eh' è questa, e più bella 
ancora dacché ne' giovanetti è sì rara . Senon- 
chè da tanto ntil costume egli avea fatto lar- 
ga messe di santissime massime; c quell'uber- 
toso pascolo spiritale in tanto sprezzo gli avea 
tornati i beni effimeri di quaggiù che all' an- 
nuncio di una sua eredita per morte di un sno 
propinquo sciamò picn di senno col Savio: va- 
rissima vanità sono le umane cose! Vanites 
vanitatum, et omnia vanìtas. 

Ma della infocata pietà del nostro amabile 
garzoncello troppo più belle e chiare prove 
ci restano. Vederlo, a cagion di esempio, a' tri- 
bunali di penitenza e non piagnerne di tene- 
rezza malagevol cosa stata sarebbe . Erasi quel 
celestiale ineffabil bagno a quell'anima inte- 
merata come limpida fontana, sul cui lucido 
margine candido armeliino le pulite lane rin- 
fresca e forbisce, e placida colombella coll'u- 
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m'iJo rostro liscia le bianche piume. Al con- 
vito poi degli Angioli fede, umiltà, divozione 
al il preoccupavano, che ti saria paruto roeeo- 
candido giacinto di mattutine perle gemmato . 
Dio, <jiiant' è mai bella la virtii ! E dessa pro- 
priamente che rende veneranda cotanto la ca- 
nizie ; torna amabilissime le sue spoglie qua- 
lunque, siciisi pure scarne e deformi, anche 
strette ne' ceppi ; ma sotto biondo crine , ma 
negli eburnei giovani petti alle potenti natu- 
rali attrattive aggiunge tanto di vaghezza e 
splendore da rendere que' preziosi oggetti so- 
vrumana cosa, angeli terreni. Sì amabile per 
l'appunto, sì caro, e di tanto soave luce ri- 
pieno riusciva il nostro aureo garzone quando 
dal palco nel bel circolo de' culli giovani a s. 
Filippo Neri recitava le sagre poesie, o da solo 
su questa cattedra le devote prose. Infatti 
1' anno andato tocco a lui narrare di qui i do- 
lori di Maria; storia veramente pietosa e pro- 
prio nata fatta per quel cuore si dolce c di 
Maria tanto amante . Era una maraviglia e una 
pietà a vederlo. Atteggiato a tenerissima com- 
passione, ingenuo parto della sua feile, tinte 
accasi le guance nel fulvido carminio di rosa, 
le pupille oneste e come chinate al pianto, le 
labbra di mele più e composte a* sospiri elle 
schiuse alle parole; le manine spesso giunte 
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al petto, come suolsi per ambascia, parlò pa- 
role piene di sacro cordoglio, e gemebondo 
qual tortorclla a voce il fioca e penetrativa 
compiè, testimoni noi medesimi, quella patetica 
narrazione, che tutti gli ascoltatori si sentiron 
dentro commosse le viscere, e molti ancora 
ne piansero di pietà. Doh '. anima immaculala 
vermiglia di carità, che dovizioso mistico am- 
manto voli' esser quel tuo che sì ti ornava 
quaggiù viatrice, celeste lavorio di qnelle an- 
geliche virtù, che quali amiche Burette intor- 
no a te volteggiavano a gran diletto, e lor ca- 
rissimo ti venian carezzando ! Noi (juasi disgra- 
z'teremmo le angustie del tempo che non ci 
consente di mirare partilamente per finissimo 
microscopio i prodigiosi stami e le vario-lucide 
liste onde quelle divine artefici tessero lo spi- 
rituale tuo manto. Almeno non siaci interdetto 
di qui rapportar a verbo umile sua pistoletta 
di scusa ad ottimo giovane, specchiato confra- 
tello di questo maggior Oratorio, che gli fa- 
ceva da Mentore, parto troppo più onorifico 
perchè veramente spontaneo, e del cuore an- 
ziché della penna. Vedrete aggregato sempli- 
ce e bellissimo di umiltà, d' ingenuità, di pie- 
tà, di gratitudine, di religione. Cos'i egli; 
n Per meglio ottenere il perdono delle colpe 
scommesse, una delle quali si fu di aver di §- 
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:} ubbidito alle signore albergatici, mentre es- 
sendomi comandato di andar dal sig. W. N. 
j5a spasso, andai invece da un mio amico per 
i> giuocare : 1' altra eli' essendo andato nel ci- 
n mitero vicentino invece di stare a recitare 
»I' ufficio dei morti, che in suffragio loro ve- 
»nia detto, andai con molta curiosità in giro, 
» avendo strettissimo obbligo di pregare Iddio 
» per mio padre e mia madre, c così pure per 
K mia nonna ed i miei parenti elle mi hanno 
» beneficato. Quindi, come ho detto sopra, per 
W meglio ottenere il perdono ho premesso cjue- 
»sta, non so se ben latta, confessione: me-' 
>j diantc la stessa spero certamente di ottenere 
» prima da Dio, e poi da lei benignamente il 
» perdono; e le prometto che, mediante l'ajuto 
n di Dio, procurerò di portarmi bene finattan- 
ntochè Iddio mi continuerà il ano divino aju- 
» to . Ho poi da ringraziare Iddio di aver ri- 
provato un tanto compagno, il quale sì pa- 
r> zientemente mi soffre, e dinanzi al quale ho 
» moltissime obbligazioni: ed anzi bisognereb- 
n be eh' io ringraziassi Iddio notte e giorno 
uper sì gran beneficio. Ella intanto e pregata 
»di pregare il Signore per me, come pure 
n procurerò dì far io, benché gran peccatore; 
ne finisco col sottoscrivermi. Vicenza a' dì i3 
:j Giugno i83i. Vincenzo Piovini ». Or che 
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puossi esiger più là da un giovanetto tocco ap- 
pena T undecim' anno? E- che lue nientissima te- 
stimonianza è mai questa di qucll' integra e pie- 
menti della ragione avessi egli informato lo spi' 
rito e il cuore; aveasi proprio bevute col latte 
le nobili scintille di lei, che non si estinsero 
più mai, ma crebbero in sì bella vampa di ca- 
riti da meritarsi, piccino ancora, che eterno 
amore gì' impennasse l'ali alle .superne sfere? 

Ma, ahi ! a qual disgustoso termine mi veg- 
go ora dal filo della mia storia condotto! Mi 
veggo a quel ratto che di un colpo di quel- 
T oggetto soavissimo questo snolo, i nostri 
sguardi, le care speranze de* suoi privò, e ste- 
se denso velo di tristizia: laddove il Ciclo in- 
rrechì, e crebbe il ginbilo de' Beati. Correva 
infatti il giorno l5 di Luglio che quel gar- 
zoneino eletto via pili ilare e brioso dello usa- 
to, come se gli spiriti ricercasse il dolce pre- 
sentimento del benedetto suo volo alla beata 
speranza, si ridusse al solito le dodici meri- 
diane al suo albergo per desinare. Spirava il 
«no volto un'aura come di paradiso; mellifluo 
risolino aggiugneva incnabil grazia alle morbi- 
dette sue labbra, e tanta gioja gli brillava 
nelle pupille, che proprio parea non gli potesse 
della esuberante consolazione capire il cuore 
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nel petto ; ed era, a dir corto, al gajo della 
persona, della Foce tanto amabile da innamo- 
rar, e farti presagir qualche gran che, sebbe- 
ne avvolto nelle ombre del mistero. Intanto 
sedette a desco, e, comechè per costume so- 
brissimo, mangiò di voglia, dolce parlò, e dol- 

lissima, benebè ignota, cagione di riso! Ma 
intanto spedito il frugai pranzo, e levate le 
tavole, ei si corcò per quindi pigliar un ton- 
tinctto di sonno; ma invano, che fngace sonno 
più non dovea in quelle luci calare, bensì il 
beatissimo eterno. Senoncbè quegli ozii eran 
soverchiamente molesti a quell'anima nata a 
cose si belle; il perchè ci volse, come avvie- 
ne, le caste voglie al bel tesoro in cni sem- 
pre liso avea il cuore e la mente, vai dire 
ad oggetti celesti. Ecco infatti alle mani le 
sue immaginette celesti, se ne stende in bel- 
1' ordine sul letticcìaolo da un centinaio, le va- 
gheggia, le contempla, spande il suo cuore, apre 
un sospiro, e par dica: su, amati prototipi, 
a' vostri eterei cori or mi levate ! Quel grido 
innocente squarciò di tratto il denso nembo 
ai celesti zaffiri che noi per immensi spazi! 
partono dalle stelle, come fragrante timiama 
salse all'empirò; lo raccolsero i Celesti, l'of- 
fersero a Dio; odor olio il Signore; quella seni- 
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jjlice soavità gli piacque; eaaudilto . Morte al- 
lor ministra sempre tormentosa, ma non sem- 
pre orribile, impugnò il ferro, ti brullo, e colpì 
quel tenero giovanetto in nn' arteria all' in- 
guine dove aveaci selle un' inveterata aneuris- 
ma ben dentro l'epa. Scorre dall'intima fe- 
rita come rivo il sangue che le vìscere inon- 
da, e di strano ardor le accende. Ei che igno- 
ra qual fato su lui volgano i cieli, e di un sal- 
to alle anfore d'acqua ricolme, bee a gorgo 
l' onda per rinfrescarne lo stomaco ardente ; 
ma tutto è indarno, che in snecrcsccnte massa 
via piìi ribolle entro il sangue: egli e tutto 
nel foco; già il cuor è in penuria di vitale 
omore, già affievolisce la vita, un tremito se- 
vero prende la persona, ei barcola e geme; 
raccapricciano gli altri , corrono in soccorso , 
e semivivo lo posano sul suo letto. Ei ricom- 
pone come al sonno il suo volto, incrocicchia 
sul petto le braccia, manda incontanente pel 
confessore, recita un cordial atto di dolore, 
invoca il Cielo, e peculiarmente Maria, chiede 
a tutti perdono, e nel brevissimo spazio di un 
quarto di ora lutto quanto pace e soavità, coi 
dolcissimi nomi di Gesù e di Maria in sulle 
smorte labbra, spirò l'anima pura, e coperto 
il sembiante del gelo di morte si giacque co- 
me languido ligustro sotto la forbice clic lo 
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recise, LI tuo spirito, o amabilissimo de' gio- 
vanetti, bello del candore dei cieli e delle por- 
pore dell'altissima carità tuffavasi nell'immen- 
surabil oceano della semjiiu-rna beatitudine, tor- 
cile alle tenerellc mortali lue spoglie si ioroi- 
van quaggiù gli estremi onor del sepolcro . Tu 
forse gli scorgesti dall'alto; essi a petto di quel- 
1' eterne maraviglie svennero piuechfc ombra in 
faccia al sole, eppur non ti spiacquero, che 
furono ingenue e, tra le umane cose, amplis- 
sime dimostrazioni di tenerezza c di venera- 
zione. Già la veggo ancora quella funerea 
sontuosa pompa, che svegliò in tanti petti lo 
stupore e la commozione. Ecco ebe primiera 
procede a coppia a coppia c in ordine bellis- 
simo di decorosa compariscenza la numerosa 
Confraternita di s. Maria in Foro con a capo 
^inalberata la croce, poi il Clero, qninci il 
moltissimo orrevol drappello de' condiscepoli , 
alunni delle scuole unite, in solenne uniforme, 
cui tien dietro lo spettabilissimo corpo de'RR. 
Professori e Direttori di quel pubblico stabi- 
limento in ricca veste talare . Indi innocente 
stuolo di parvoli, vaghi angioletti, roseo-can- 
didi vestiti, d'i fresche ghirlande coronati le 
tempie, donde cascano sciolti i capegti d'oro, 
e ondeggiano maestosi sugli omeri e sul ter- 
go: pende loro dal nevoso collo per lucido 
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nastro il canestrino di ricco sottil trapunto e 
ricolmo di un misto di li ca tu di fiori di por- 
pora c di neve, di cui in larga pioggia e pe- 
renne a mani piene infiorali le vie, che ti pa- 
jon vaghi pratelli sa cai bel nembo di gelso- 
mini c rose ncvighi il vento. Ma già lento si 
avanza il pietoso funereo incarco coperto di 
sfarzoso panno, sulle spalle intatte di teneri 
fanciulli, puri figli della innocenza clic stendo- 
no al passo misurato e grave l'eburnee piante 
per lo manto dei fiori: e a destra e a manca 
devota onesta mano di nobili giovanetti con 
in pugno multiplici odorosi manipoli, che la ra- 
ra bellezza e i divini profumi ed incensi delle 
virtii simboleggiano di quello amabilissimo e- 
stinto , gì' ìntesse splendida corona , cui suc- 
cede la magnifica banda de' filarmonici le cui 
soavi flebili note da infinite pupille tirano il 
pianto . Gli spessi lampi delle moltissime faci, 
la maravigliotta ordinanza della lugubre pro- 
cessione, i[iic' tanti commoventi intermezzi, i 
musicali lamentosi concenti, l'onda immensa 
del popolo, la serenità etessa dell'aere che 
tramontando il sole venia tingendosi in soave 
cremesino, e parea fin balenar di amoroso sor- 
riso, c soprattutto i conti pregi ed il candor 
di quella tenera vittima, fornirono uno spetta- 
colo si tenero e commovente che Vicenza forse 
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non seppe il maggiore. Di questa maniera ve- 
ramente maravigliosa, dolente all'anima la pic- 
tatc avita e fraterna, quel candido rampollo 
di ceppo benedetto non sì tosto vide il gior- 
no, che scese immaculato sotterra. Molti avran- 
no reputata grande sciagura la subita morte 
di quest' ornati esimo giovanetto ; egli e per- 
che, dice la Sapienza eterna, egli è perchè 
essi non considerano che cosa Dio abbia pen- 
sato del giusto , e perchè il Signore l' abbia 
posto al sicuro. Si. colui che a Dio piaceva 
fu rapito, ma io fa affinchè la umana nequi- 
zia non gli guastasse il senno . Egli in brevis- 
simo spazio compiè il corso di una lunga vita , 
Raptus est, ne malitia mutaret intellectum 
ejus . . . consummatus in brevi explev'U tem- 
pora multa; piacila enim erat Deo anima 
illius (Sap. 4.. 11.). Questo minor Oratorio 
vestissi allora più a letizia che non a lutto, 
dappoiché se cotanto amato e mirabil figliuo- 
lino perdette quaggiii in terra, acquistollo pe- 
rò su nei cieli; e ne va anzi lietissimo della 
bellissima ventura di aver sì per tempo al di- 
vino Cultore offerto un frutto, la cui soavis- 
sima soavità, come ci promettiamo, e le altre 
tntte quante moltissime qualità tanto il deli- 
beranno da invaghirlo sì e per tal modo di 
qnesto mistico ortello, che larga pioggia di ce- 
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lestiuli benedizioni e di grazie versi continuo 
ali» produzione, allo in ere me 11 lo , alla perfe- 
zione ili altre fruita non mcn saporite e men 
vaghe, cosa unica egregia ili cui tanto si pia- 
ce il Signore, clic non ci pensò se millesimo 
vilificare procurandosela col sagrihzio del pre- 
iioso suo sangue e della divina sua vita. Alla 
quale produzione di frutta novelle intendono 
continuo i deboli nostri sforzi, e non senza 
un esito felice; che la pietà vestita di dolcez- 
za e di quegli incanti innocenti, de' quali sep- 
pe il Neri nella soavissima sua discrezione e 
nell' alta sua sapienza ornarla , opera maravi- 
glie , E veramente grazie a lui, da che fu mol- 
to nobile sua impresa e sottilissima industria 
di mostrare co' fatti i più luminosi quanto sen. 
vadano errali coloro che mal conoscendosi di 
pietà, l'appellano rigida e tiranna, e la confi- 
nano nel tenebrore de' chiostri o tra' cupi or- 
rori delle spelonche . Ei seppe infatti dipinge- 
re questa bellissima primogenita dell'Altissimo 
in quel dolce leggiadro aspetto di rara ama- 
bilità, che lusinga ed attrae gli spiriti deboli, 
li carezza, li pasce d'innocenti e cbbIc deli- 
zie: e nemica degli scrupoli, de' legami, de' pre- 
gìadicìi, ostacoli anche troppo fatali alla vir- 
iti, serbando bensì in tutte cose una saggia 
moderazione , ma con santa libertà e scioltezza 
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di spirito per 1' arduo calle della cristiana per- 
fezione felicemente li guida, e li fa toccare, 
senza che quasi se ne avveggau, la meta, dol- 
cificando qnegl' in di «pensa In li sagrificii , quelle 
violenze, quelle pene medesime che ne sono 
la via, la mercede dell'amor celesh-, io cui la 
pietà grado grado li fortilica e li rassoila. Ope- 
ra provvidissima fo dessa al certo c reputata a 
liuon dritto degna de' fasti, di trarre cioè dal* 
robbKo, e «la cotanto nera caligine quest' a- 
nubilissima, e farla rifulgere di quella candida 
beatissima luce che tarma, esilara, impara- 
disa; affinchè cosi le grazie peregrine, le po- 
tenti attrattive di lei, che sepolte in ombre 
sqnallide e spaventose sarebbero per avven- 
tura rimase prive di forza ed impotenti, od 
atte piuttosto ad esacerbare 1' anime deboli , 
allcttassero in quella vece e rapissero tutti 

ricca messe di quelle preziose frutta di vita 
temporale ed eterna, onde, come sentenzia s. 
Paolo nella prima Epist. a Timoteo, la pietà 
fu mai sempre feconda. Rappresentata ella iti- 
latti la pietà nel pieno suo lume, ammantata 
di splendida magnificenza, inghirlandata di rose 
e di allori, intorniata dall' arti belle, dalla mu- 
sica e dall'italiana poesia principalmente, di 
cui non fu il Neri rozzo cultore, mostrò il fatto 
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come al polente incanto de' ragni ornamenti , 
delle armoniose cetre e ile' sacri poetici coni' 
poniiuenti, ne' così detti oratorii in musica, de' 
quali fu Roma la culla, da quattro mila astanti 
pendettero estatici, che presi alle fortissime 
intcriori mozioni, a' suntissimi affetti palesaro- 
no lino sul volto la sincera compunzione del 
cuore, e della bella pietà invaghiti, lasciarono 
le tortuose vie della colpa, alla pietà daddo- 
vcro se fidarono, con sì grande edificazione di 
Koma medesima, che per tenera indelebile ri- 
conoscenza degnò del minio e del cedro co- 
tanto utile istituzione, e fedelmente ai posteri 
tramando-Ila. Industria sì gradila al Signore, 
il quale nello Ecclesiastico dà il titolo orre- 
volissimo di eroi gloriosi c degnissimi di me- 
moria sempiterna a que' tutti che con gravi 
melodie e sacre cantiche appianan la via de' 
divini comandamenti, stillando così mirabilmen- 
te negl' intimi petti la pietà, la quale costitui- 
sce l'uomo veramente cristiano, e quinci ot- 
timo cittadino e suddito fedele , è dell' opera 
nostra il mantenere in vigore, sguardando prin- 
cipalmente alla morale educazione, alla spiri- 
tale cultura de' teneri giovanetti, che essendo 
eglino quai novelli pieghevoli virgulti nel mi- 
stico campiccllo del Signore, forza e che sie- 
110 troppo più flessìbili alle dolcissime impres- 
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noni della grazia, risponda» bene alle solleci- 
tudini de' cultori, e tornino quando che sia 
piante elette ed immobili all' arto de' venti c 
delle tempeste: e tanto vegete e fertili, che 
colla magnifica pompa delle preziose lor frutta 
in opera di religione crescano, qnant' t da loro, 
delle virtìi piii belle il mìstico giardino della 
Chiesa in ai maravigliosa bellezza, che que' 
tutti che per loro disavventura trovansi fuori, 
forte arrossiscano, e non altro desiderino, non 
altro sospirino che di rientrarvi. Era questo 
infatti il sentimento di s. Gregorio papa VII 
affine di ricomporre, il meglio che si potesse, 
i depravati costumi del nord, educando molto 
religiosamente de'giovanetti: n acciocché, scrive 
egli ad Olao re di Norvegia, acciocché fon- 
datamente nella legge del Signore istrutti, pos- 
sano quinci diffondere nelle tue regioni la scien- 
za della salute ». E fu pur questo il sentimento 
di Leone XII di fresca memoria esternato in 
una sua Pistola pontifìcia, dì cui ne riporto 
qui un brano volgarizzato: «Nessuna altra cosa, 
ei scrive , può presentarsi alla nostra mente 
come più idonea ed opportuna alla riforma 
de' costumi, quanto lo adoperarsi a seminare, 
per dir così, nuovi germogli di uomini, quasi 
tenere piante sparse in un campo, e farlo sor- 
gere alla speranza di un' età più felice r>. Ed è 
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questa eziandio sapientissima economia dell' an- 
gustissimo e pio nostro Monarca, che splende 
provvidissima nelle pubbliche cattedre di re- 
ligione, donde vengono in questa scienza so- 
vrana scrupolosamente ammaestrati gli alunni. 
11 perchè noi guardiamo i giovanetti, com'è 
del dovere, con occhio di tenerezza e con vi- 
scere di misericordia, dappoiché son eglino ve- 
ramente porzione eletta del gregge di Geni- 
cristo, la popilla degli occhi suoi, le sue e le 
nostre delizie, e le comuni speranze. E per 
custodir loro im maculato il giglio della can- 
dida innocenza, e guarentirgli anche in pro- 
gresso dal guasto pressoché universale, adope- 
riamo d' infondere ne' lenerelli lor petti per 
tempissimo la pietà, che trovandoli puri ed in- 
talli più facilmente li penetra, vi s'inviscera; 
e se non comunica loro una perpetua incor- 
ruttibilità, almeno è certissimo che dalla cor- 
ruzione del secolo via pih a luogo li guarda; 
come buona pezza continua ad olire quel yase 
che non tocco ancora viene colmo di nettare 
e di ambrosia; e traviati presto o tardi d'or- 
dinario, in sul retto sentier li rimette. 11 perchè 
ci sforziamo di presentar loro aspersi di dolce 
quelle sode massime, que' morali precetti che 
nudi nudi farebher sentire troppo di amaro al 
dilicato loro palato; e all' opposilo inzuccherati, 
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divengono ad essi vitale bevanda . Quinci le 
festive ricreazioni, quinci il suono e il canto 
e le frequenti sacre recite in prosa ed in ver- 
so; le quali tulle cose non e, a dir propria- 
mente, qnanto inai possano sull'animo della 
gioventù . Tuttavolta è da confessare, senza la 
cooperatone de' genitori le nostre sollecitudi- 
ni, i nostri sforzi poco o niente valere. Per 
la guai cosa rammentino i genitori esser dessi 
costituiti dalla Provvidenza a depositarli gelosi 
di questi cotanto preziosi pegni, ch'eglino me- 
desimi hanno alla beatissima eternità procrea- 
ti. Li precedano co' buoni esempii, veglino at- 
tentamente e scrupolosamente la loro condot- 
ta: evitino del pari ii rigore soverchio e la 
soverchia connivenza; soprattutto li guardino 
dagli amici infetti e da' pericoli ; passino di 
buona corrispondenza co' loro educatori; e con- 
siderino finalmente tornare un' educazione cri- 
stiana la pi!) ricca ed invidiabile eredità che 
da un padre possa venire a' figliuoli lasciala. 
E voi, amabilissimi giovanetti, approfittate de' 
moltissimi mezzi di salute che vi offre Prov- 
videnza, ed c questo il solo compenso che in 
ricambio de'poveri nostri sudori vi domandia- 
mo. Vi ricorda che dovete a' maggiori obbe- 
dienza, rispetto, riconoscenza. Le vostre frutta 
sieno principalmente la innocenza e la pietà, 
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e diverrete di tal maniera dolcissimi oggetti a 
quel Dio che si pasce tra' gigli, degni figlinoli 
di Maria, di l. Filippo Neri, e Luigi Gon- 
zaga; formerete le nostre contentezze, le no- 
stre delizie, il decoro della religione e della 
patria: alle (joali magnifiche cose vi viene con- 
tinuo dai cieli invitando l' esimio giovanetto 
di cui tessuta abbiamo la vita; luì abbiate 
sempre sugli occhi, ed i bellissimi suoi esempii 
fedelmente imitate. E tu, alma beata, che su 
nella vila serena splendi come fulvida mattu- 
tina stella, i lampi delia tua carità su noi tutti 
quanti saetta, e fa, che se ammiratori fummo 
delle tue bellissime doti, ne siamo ancora fe- 
deli imitatori, affinchè un giorno anche noi 
poggiamo alle beate sfere, e teco componghia- 
tno non vile corona a quel Dio che verso noi 
è cotanto benigno, largo e clemente. 
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Jialilia indiata jujh ; ci nitm me licut 
«jonun w . . . Oc»| H , fti cocco , ci pei 
druido . Pala- tram paupcrum , ci 
motrcniìum conmlotoc Job ij, li.ttc. 

Riuniti Shìuih irne crii in extnmii, 
ci in Jit d./oBcIisnii tutu bcmdiet- 
tur. Kccli. i. .3. 



Ti padre de' poveri, il sostegno delle redo- 
ve e degli orfanelli, il consolator degli afflitti, 
1' uomo infatti della carità, vestito di giustizia 
quasi di manto, L' affettuosi esimo e fedele fi- 
glinolo di a. Filippo Neri, il nostro esempla- 
rissimo c virtuosissimo confratello ed amico 
Giovanni Balderini or non e pib. Egli eia og- 
gimai maturo pel Cielo, e il Cielo ce lo rapì. 
Ahi perdita I ag rimerò le ! Dobbiamo, h vero, 
con rispettoso silenzio curvar la frante alle di- 
vine disposizioni, ma è altresì molto dolorosa 
cosa il pensare, die noi rivedrem più mai per 
tutti quanti i giorni di questa vita. No, noi ve- 
drete pih voi, taciturni recessi di iju est' Orato- 
rio e di questa Chiesa, compreso del più pro- 
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fondo rispetto in sommesso atteggiamento riba- 
ciar queste sacre pietre e rigarle di caldo pian- 
to! Noi vedrete pili all' ombra pacifica del San- 
tuario volgere all'ara l'innamorate pupille, sten- 
der le palme al cielo, prorompere in infocali 
sospiri col suo Signore, che sì frequenti ec- 
cheggiavano al nostro orecchio . Non più il 
vedranno le nostre contraile irsene ansante la 
notte e il giorno in traccia del tapinello ; né 
il vedranno intorniato di dolenti quadriglie dì 
meschinelli d'ogni maniera. O troppo giusta- 
mente affli tti indigenti! Ov' è quella destra be- 
nefica ch'egli stendervi solea s'i spesso, e por- 
gervi il pane, e tergervi il pianto? Ov'è quella 
fraterna voce consolatrice che di mele asper- 
sa dolce yi piovea nel petto, e raddolcì le 
tante volte l'amaro delle vostre sciagure colle 
potenti massime della fede e colla speranza 
de'premii eterni? Quella voce che di santo 
amore infiammata nelle più efficaci maniere vi 
ricondusse pecorelle erranti in sul nobile sen- 
tiero della salute? Non più c'imparadiseranno 
quelle labbra angeliche su cui dolci e magni- 
fiche risonavan le laudi divine, e le grandezze 
a' nobili ardori della celeste fiamma, che tutta 
di sacro entusiasmo investiagli la persona, e 
gli pingeva di porpora il sembiante. Tutti ab- 
biamo per sempre quaggiù perduto un rato 
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li li" ili III virili cristiane; voi perdalo avete 

|n-r sempre, n poverelli, il lipnefirentissimo vo- 
stro padre; voi, degni figliuoli di s. Filippo, 
perduto avete I' esemplarissimo confratello; io 
il dolcissimo, I' .>!(■ /i ii ii ini.i amico . Alii ri- 
membrnnza amara! Ahi perdila lagrirnctnle, 
perdita dolorosa che mi sconforta, il cor mi 
strazia, e mi ridesta il pianto; e voi stessi 
contener più non potete le lagrime, che calde 
e dirotte vi sgorgano dalle pupille ! Or che 
non fareste voi, pietosi e teneri come siete, 
per redimerlo dall'ingorde fauci della morte? 
Voi, che alle fredde spoglie di liti cotanto or- 
revoli e s'olenni prestaste gli estremi uffici!, e 
deste alla muta salma le più luminose dimo- 
strazioni di venerazione e di amore, facendo 
a gara non solo in tradurla con magnifica ponp- 
pa al sepolcro, ma fino recandovi a gloria di 
portare sugli omeri, lunghesso le attonite vìe, 
il feretro onorato? Voi, che quelle venerande 
spoglie mortali, qual prezioso pegno e invidia- 
to, compiute le solenni esequie, a grave stento 
lasciaste; nè le lasciaste già finché voi stessi 
non le avete deposte nell'oscura fossa, loro 
pace pregando con voci fioche, c il tempio 
e il campo sepolcrale empiendo di querimonie 
e di funebri canti? Che patetica scena! che 
commovente spettacolo! Voi, dicea, che non 
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operereste voi per far redivi vere un gì curo 
oggetto? Ma indarno, che a tanto non giugne 
virtù de umana. Il solo che per noi si possa a 
6n di rivocarlo alla vita, egli e di riportarne 
fedelmente il ritratto, e le sante azioni di lui 
quasi in ben contornato quadro descrivere. Dì 
questa maniera certamente Tuono tuttavia, e 
vivran lungamente tanti uomini benemeriti e 
ganti de' secoli i più remoti. -5 Sona defunti, 
egli i vero, ma nun morti». La loro effigie, 
le loro gegte consegnate diligentemente ai fa- 
ali strappano, per così dire, alla negra caligi- 
ne dell'avello, al ferreo sonno de' sepolcri i 
trapassatile li rendono presenti e poco men 
che parlanti . Per tal via noi li ricuperiamo, 
la nostra immaginazione ce li figura animali, 
operosi: gli aJj)>iamo sempre dinanzi, e ci torna 
dolce il contemplarli, imitarli, emularli. Ecco 
I' unico mezzo che abbiamo per richiamare que- 
st' ottimo confratello alla viLa, e temprare così 
il fiero rammarico da cui tanto è il nostro 
cuore cruciato. È vero però non esser questo 
che un debole ristoro al nostro danno, ma è 
però l'unico; e voi, prestissimi di riparare per 
qualsivoglia costo ad una tanta perdita, a que- 
sto vi appigliaste; e lode e grazie a voi, a 
quesl' ora il ritratto du industre pennello è già 
sul candido avorio riportato, e voleste pur 
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anco che le santissime azioni di sì virtuoso de- 
funto venissero con qualche solennità pubbli- 
cate; e per adirle e per imprimer vele inde- 
lebilmente nel!' animo vi siete cotanto nume- 
rosi qua entro raccolti, e mi fate rispettabi- 
lissima corona . Del che io provo ad un tem- 
po viva commozione e soggezion rispettosa, a) 
perchè sendo voi teneri amatori della virtù, 

10 non sono da tanto che possa felicemente 
alla vostra aspettazione rispondere; sì perchè 

11 sabbietto è degnissimo, come di pittore va- 
lente, cosi di laudator celebrato. 11 più che 
per me si possa, egli è non già di tesservi fu- 
nebre orazione, ma s'i di narrarvi a maniera 
dì storico elogio la vita di questo virtuosissi- 
mo confratello già per se luminosa e feconda 
di sante operazioni, di cui voi stessi ed il pub- 
blico ne siete testimoni! ; le quali santissime 
azioni di lui colla possibile nitidezza narrate 
sono di per se stesse il più compiuto elogio 
del mondo . La vostra benignità, il vostro com- 
patimento sembrano già contentarsi di quel po- 
co eh' io posso ; ed io eon prontissimo a uom- 

Voi impertanto, divino Spirito, che 1' esimi-.) 
nostro confratello inanimaste a virtndi elette ; 
voi, celeste Regina, che foste le sue caste de- 
lizie; voi, s. Filippo, che gli foste padre, e qual 
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padre l'oste da esso lui teneramente amato e 
fedelmente obbedito, deh! voi reggete la mia 
mente e il mio labbro; e. tu, alma beata e 
del bel numer uni, accogli dalle spere beni- 
gna quest'umile tributo di meritate laudi, che 
festose li rendono la devozion nostra , la fra- 
terna nastra riconoscenza. 

L 

Giovanni Baldcrìni nacque in Vicenza, nella 
parrocchia del Carmine, l'anno del Signo- 
re 1771 il dì 8 Agosto, di onesti genitori: 
venne rigenerato alla grazia il 10 di quel me- 
se, e fu nominato Giovanni Francesco. La fa- 
miglia di lui originaria, come vuoisi, di Ro- 
ma, si annovera tra le più antiche di questa 
illuslre nostra patria. Famiglia molto onorata, 
e ch'ebbe eziandio qualche distinto rampollo; 
opulenta non gii , ma sì favorita di quel!' au- 
rea mediocrità, clic il Savio ne' suoi Proverbi; 
alla copia delle ricchezze antepone : Mendici- 
taCem, et divitias ne dederis mihi (3o. 8.); 
rendendo essa l' uomo industre ed utile a se 
stesso, non meno che alla ci vii società. Non 
e per altro a tacere, che pelle vicissiLudinì de' 
tempi Cu dalla nascita di Giovanni cominciò 
la famiglia di lui ad i scader del suo stalo. 
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Presagio appellerei questo di quella elettiva 
povertà in cui egli, come tra non molto ve- 
dremo, trasse lunghi anni della penitente sua 
vita, e coronò la santa sua morte. 

II. 

Ma e della fanciullezza di lui che diremo? 
Diremo, che al nostro Giovanni, non bilustre 
ancora, era molto gradita cosa l' intrattenersi 
in udire le vite de' Santi, ed in narrarle quinci 
a' Buoi condiscepoli . Diremo, eh' era sì esatto 
in eseguire la penitenza prescrittagli dal con- 
fessore, talmentechè di que' tempi giugnea tal- 
volta allo scrupolo; tei principio al certo l'ec- 
cedere un tantolino nel bene in un' età cos'i 
tenera che conoscer non può quella saggia mo- 
derazione per cui solo, come riflette il Veno- 
sino filosofo, la virth fe veramente virili (Hor. 
Sat. L ì. s. i.). Diremo, che per le molto bel- 
le morali sue prerogative era egli da pargo- 
letto la delizia della pi'issima affettuosa sua gc 
nitrice, e di tutti gli altri suoi consanguinei. 
Aggiungeremo, che i suoi coetanei a lui fami- 
gliari, e que' tutti cui per intrinsichezza a quan- 
do a quando fidata candidamente il suo inter- 
no, non seppero mai rammentarsi in lui neo 
che fosse di colpa . Fanno sì eglino univoca 
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testimonianza, che potea il nostro Giovanni a 
buon dritto appropriarsi l' aureo carattere che 
a se stesso applicava il Savio : lo era cioè un 
fenciullinr, il' indole molto dolco, e sortita atea 
un' anin.a buona : Puer . . . eram Ingente**, et 
sortitus sum animam bvitam (Sap. 8. 19.). E 
di ciò stesso ce ne fan fedp i pubblici dogi 
,b« p.b .ol« gli fe« .,11. ... «ligio., «ir.- 
«inni al Carmine I' oltiihn e benemerito ab. 
Giovanni Maddalena: K tu se' mnltn buon gio- 
vanetto, iva ad alta voce dicendo; le Ine rare 
qualità m' innamorano propriamente ; già in te 
stesso porgi fin d' ora a' fanciulli il pih mira- 
bile esempio di bontà. Quindi, come chi mi- 
rando l'aurora schiuder serena l'oriente, pre- 
dice un giorno beato : tu crescerai, proseguia 
quel desso, crescerai sempre in meglio, diver- 
rai col volger degli anni 1' onor della patria, 
il modello de' buoni che le tue specchiale virtù 
con pupilla estatica mireranno : e facendosi 
auspice (lo clic potè senza errore) della pih 
bella riuscita, piagnea ijuasi per tenerezza, ad- 
dìtavalo a' circostanti, e affettuosamente sei ca- 
lli. 

Senonchc dalla puerizia venuto all'adole- 
scenza, era ornai tempo di pigliare uno stato 
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che un di tornato fosse utile alla famiglia . Il 
perchè conoscendo egli come Datura non gli 
fosse stata gran fatto prodiga di facoltà intel- 
lettuali, e fosse molto limitalo il suo ingegno, 
e forse anche insufficiente a percorrere lette- 
raria carriera; così ei scelse un'arte in cui 
piii il meccanismo potesse aver parte che non 
l' intelletto, c si potesse eziandio conciliare ad 
un tempo l'utilità ed il decoro. Quindi dedi- 
cossi alla mollo nobile professione di minutic- 
re, lo che vale orefice da lavori gentili. Fu 
allora, nel fiore cioè di quell'età sì fresca, ch'ei 
donò un qualche sguardo furtivo, non mai sfac- 
ciato, al mondo, e libo, comechè assai legger- 
mente e molto sobriamente quelle dolcezze 
che, salvo l'abuso, son però lecite ed inno- 
centi . Andavasene egli infatti di que' giorni 
talora in oneste brigate, tal liuto in cavalcate 
piacevoli, e va dicendo . Ma lungi dell'attaccarvi 
il cuore, come stoltamente i più fanno, ei vi 
trovò ben presto quel YÓto che dalle cose di 
quaggiù è inseparabile, e che schietto si ma- 
nifesta all'occhio dell'intelletto, ove non sia 
dalle passioni annebbiato. Adolescente di tanto 
senno eh' egli era nelle cose dello spirito, sep- 
pe rammentarsi allora la sentenza infallibile 
dell'Ecclesiaste, che tutto quaggiù è vanità, 
omnia vanitas, e senza più a miglior meta il 
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tenero piede rivolse. Ed ecco al buon voler 



del nostro Giovanni Provvidenza mir 


bilissima. 


11 dmn Pastorello che in sul! amate 


agnelline 


vegg la continuo e se e c lama cu 


scuna per 




ti (Joann. 


nome:^ rtìprias^oves i-ocat nominati^ 




ga dagl'irchi, cioè a dire da' tafaer 


nacol^de' 


peccatori, c le para a pingui paschi 


a posarsi 


in sul!' erbe verdi nella tranquillità 




ce: In pascuis pinguibus , in herb 




bus (Ezech. '.V,. ij..); volca quest'in 





candida sua pecorella a voi, degni figliuoli di 
s. Filippo, associare, e quasi in sicuro asil col- 
locare. A tal uopo si valse ella la Provvidenza 
di un colai nostro confratello di que'dl molto 
fedele e fervoroso, specchio veramente luci- 
dissimo di cristiane virtìi , verso del quale il 
buon Giovanni serbò mai sempre tenera rico- 
noscenza, e il di 31 Agosto 1791 Giovanni 
diede il suo nome e tutto se stesso a questo 
santo Oratorio . Oh il beatissimo giorno che 
volle esser quello! Io non so se più traboc- 
care dovesse di giubilo I' egregio novello ag- 
gregato per essere entrato in questo mellifluo 
alveare, come l'appellerebbe il Salesio, d'api 
elette ed industri; oppure dovesse oltre ogni 
modo gioire quest' Oratorio di aver acquistata 
una tortorella amorosa, una placchi neve can- 
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dirla colomba. Non sì tosto inratti divenne il 
buon Giovanni membro di quest'Oratorio e 
figliuolo benaugurato del Neri, che dall'alto 
balenogli alla mente limpidissimo raggio di 
quell'ampio fiume di luce ch'esce del mare 
immenso dell' eterna Verità, e la beli' anima di 
Ini inondò di scienza celeste. Or come quando 
dal purpureo orizzonte svela 1' astro maggiore 
il luminoso sembiante, tulle dall' irraggiato emi- 
sfero scompariscono le pallide ombre nottur- 
ne, e soavemente brilla il magnifico teatro del 
mondo, le cui scene maravigliosc, i cai stu- 
pendi portenti invitano alla contemplazione 
l'attento naturalista, e scorge esultante l'a- 
gricoltore quel campo che fender dee col cur- 
vo aratro, il pellegrino quel sentiero che dee 
calcare, il guerriero la bellicosa rena e le ne- 
miche spade; e ciascuno, come canta il regal 
Salmista, si accigne animoso all' opra : Ortus 
est sol... exibit homo ad opus suum (Ps. 
io3. 12. z3.); cosi a' divini lampi dell'eterno Sol 
di giustizia nel pili maestoso aspetto e' apre a 
Giovanni lo stadio onorato di Gesù; ride la 
meta di fulgor celeste, e lo innamora; amor, 
divino amor Io concita alle prove: la gloria 
del Padre celeste, gli esempli di un Dio urna- 
nato, le gesie de' Santi, il desiderio di quel- 
l' inclite palme di cui ne' cieli sen vanno adorai 
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<]iie' giusti che beo d' altro che d' olimpica pol- 
rere aspersi sdegnano frali allori, e degli spi- 
ritali agoni e delle potenze di abisso vincitori 
coronansi le tempie d' i m mare escibi I gloria : 
//// quideni ut corruptibilcm coronata acci- 
piani; nos autem incorruptam (i.Cor. g.i5.); 

10 fanno entrare nel nobile arringo delle virtù 
cristiane, in cui tutto il vedremo travagliar fi- 
no alla morte aflin di rendere spirituale il sao 
corpo, angelico lo spirito: Ut corpus fiat spi- 
rituale, anima angelis coaequata (S. Aug. 

IV. 

Entrato è oggimai il nostro Giovanni nel- 
1' ardua palestra delle cristiane virtù; e tutte 
le sue mire sono rivolte a vestirsi di quella 
ben temprata armatura, cui l'Apostolo invita 
gli Efesii ad indossarsi : Accipite arraaturam 
Dei. L' usbergo cioè di giustizia al petto: Lo- 
ricam justitiae. La cintura di fortezza a' lom- 
bi: Succine tus lutnbos in veritate. Al piede 

11 coturno di devozione: Calceatus pedes. Lo 
scudo a manca della fede: Scututa fidei. A 
destra la spada dello spirito, cioè la divina 
parola e l'orazione: Giadìum spìritus , quod 
est verbum Dei. In capo l'elmo della salute. 
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cioè la speranza: Galeam salutìs (6. 1 3. et seqq.); 
affinchè cosi a dovizia fornito d'armi spirituali, 
far grandi progressi nella perfezione, e traca- 
gliare da buon soldato di Cristo, come intima 
e. Paolo a Timoteo: Labaro sicut bonus miles 
ChristiJesu (». Ep. a. 3.) . Pria di tatto ei mira 
all' usbergo di giustizia la quale comprende in 
so tutte le virtù, come dice il Crisostomo: Ju- 
stus omnem virtutem complectitur (Hom. »3.); 
c il Nisseno: Omnis virtus . . . nomine justi- 
tiae significatur (Or. £. <Ie beat.) . Ma la giu- 
stizia va di pari passo con la carità, cbe ne 
costituisce l'essenza, fonte e radice di tutti 
gli spirituali carismi, dice t. Paolo (ì. Cor. i3. 
4.) ; da che sol pella carità è proficua la fede, 
non presuntuosa la speranza, belle e pure tutte 
quante sono le cristiane virtù: come sol pella 
Ince tornano vaghi i fiori, ameni i poggi, lim- 
pidi i ruscelletti, le nevi candide, e tatto in 
somma spira vita, freschezza e gioia. Ed è tan- 
to la carità anima e vita di tutte le virtù, 
eh' elleno si ponno a buon dritto considerare 
quali altrettante modificazioni della carità stes- 
sa, tanto sendo le virtù innanzi a Dio, quanto 
la carità che le informa; di guisa che il loro 
valore è in ragione diretta della carità stessa, 
non essendo le buone opere de' giusti che un 
medesimo atto d* amor dì Dio, scrive s. Ago- 
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itino a Macedonio (Ep. 5i.). I! perchè ose 
mostreremo essire siala molt" grande la ca- 
rità di Giovanni, conchinder non-uno,, essere 
state eziandio molto insigni le altre virtù dì 
lui ; e ove mostreremo essere state molto in- 
signi le altre virth . conchiuder dovremo, es- 
sere stata molto grande la di lui carità, e 
quindi molto candida, mollo splendida ed emi- 
nente quella giustizia dì che fornissi quasi di 
usbergo, come vuole l'Apostolo: Indutus lo- 
ricam justitiae (loc. e); o dietro l'espressioni 
di Giobbe, vestissi quasi di manto: Justitia 
indutus sum: et vestivi me sicut vestimento 
(ti). i4-)- Non v'ha maggior carità, disse un 
dì l'incarnata Sapienza, che il sagrificare se 
stessi per chi si ama: Majoretti hac dilectionem 
nemo habet, ut animata suam ponat quis prò 
amicis suis (Joann. i5. i3.). Or appunto dì 
questo nobil tenore fu la carità di che vestissi 
il novello aggregato . Voile infatti il nostro 
Giovanni tutto se stesso offerire in odoroso olo- 
causto al Signore, non già pel martirio, oc- 
casione di' egli appellava preziosa , e se ne 
mostrava anche innamoralo, ma eh' ei non avea, 
nè potea avere tra' mani; ma sì colla totale 

delle sue sostanze, della sua vita. E per fare 
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ni suo Dio (pesto veramente eroico BagriBzio 
medita di seppellirsi vivo vivo in un sacro or- 
rore, ove ignudo affatto del mondo attendere 
unicamente alle celesti cose, e praticando con 
se un crudele martirio presto morirsene di 
stenti e di austerezze di ogni maniera. Senon- 
chè di tante religiose solitudini, di tanti ve- 
nerandi recessi, ove la penitenza regna severa 
e perpetua , che costituiscono la Chiesa un 
giardino eletto d' ogni maniera di celestiali de- 
lizie, vago d' ogni sorta di mistiche Trotta: Pa- 
radisus malorum punicorum (Cant. i- i3.); 
qual pensiatn noi che contempli a suo perpe- 
tuo soggiorno Giovanni? Ah! la fervida ge- 
nerosa carità di lui non ci permette di star- 
cene un sol punto sospesi. Dite pur franca- 
mente, dite il luogo di tuttiquanti il più Ba- 
sterò, il più rigido, dite la Trappa. Là in se- 
no a que* romiti orrori, ove Penitenza, quale 
un tempo negli antri solinghi delle taciturne 
Tebaidi, vestita d' ispide lane, e d' nitrici ca- 
tene cinta il Banco spolpato, mena col sangui- 
nolento flagello barbaro governo; là ove tutto 
respira profondo silenzio e mortificazione ; ove 
il digiuno macro, le protratte vigilie, la fatica 
acerba martirizzano, ischeletriscono, consuma- 
no ; ov' e foudamental massima di starsi con- 
tinuo uniti a Dio, intrattenendosi incessali te- 
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mente nell'amore della Bontà suprema, e di 
far di se stesai al Cielo un intero olocausto, 
privandosi, non dirò già soltanto di ciò che sa- 
rebbe necessario all' individuo, ma Ira di quello 
che riuscir potesse soverchiamente giocondo 
allo spirito ; polendosi veramente appellare 
quell' orribile solitudine continuo martirio e se- 
poltura sempiterna d'uomini vivi: lì appunto 
in quel carcere tenebroso, in quel muto se- 
polcro risolve il fervoroso Giovanni di voler 
consumar tuttaquanta la vita. Ei già presenta 
per lettera suppliche a quell'abate, e le ri- 
nova, e tanto priega e tanto scongiura, che 
viene alla fine rassicurato di esservi accolto. 
Or chi varrebbe ad esprimere con parole l'in- 
usitata allegrezza che trabocco allora il cari- 
tativo suo cuore? Chi narrar ci saprebbe la 
santa impazienza di andarsi a chiudere in que' 
sacri orrori, e a Dio tutto quanto sacrificarsi? 
Simile al cervo del regal Salmista, che arso 
di cocente sete vola coli' agilità del vento alle 
fontane limpide e fresche, dichiarata il buon 
Giovanni V ultima sua volontà, come fa chi ha 
lo spirito in sull'ali, tutto abbandona, e alla 
Truppa, alla Trappa frettolosamente s'avvia; 
e già anela di giugnervi ad un volo e di po- 
ter dir con Davide, di esser divenuto qual pel' 
licano nel deserto, e qaal gufo abitator di cu- 
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pe spelonche: Similis . . . pellicano solitudi- 
ni? . . . sicut nycticorax in domicilio (Ps. 101. 
j.) . Ma oh 1' altezza de' dm ni consigli ! oh le 
imperscrutabili vie dell' Eterno ! Volle il Si- 
riti) di Giovanni, che raffinasse a mille doppi 
il divino «no amore, che desse a noi ed a' po- 
steri un molto luminoso esempio di virtù; volle 
1' annichilamento totale di lui, volle metter ad 
ardue prove la migliore, ma pili indocile fa- 
coltà dell' uomo , cioè la volontà , di cui esi- 
gette l' annegazione ; lo che avvenne così. Lo 
fe' capitare il Signore per sottilissimo ingegno 
di sua provvidenza nelle mani di molto valente 
e pio direttore, il quale prudente ed assen- 
nato com' era, prese a maturo esame un nego- 
zio di tanta- importanza qnal è la vocazione, 
dalla quale principalmente pende la sorte tem- 
poraria ed eterna dell' uomo. Finalmente, quasi 
con quel tuono istesso con che un giorno il 
prior di Cistercio, da superna Ince illustrato, 
intimo al s; padre Filippo Neri, che Roma do- 
veva essere le soe Indie: La tua Trapp a, gri- 
dò, la cotanto sospirata solitudine di Rance 
saranno quindi innanzi le tue patrie mura e il 
vicentino Oratorio. Giovanni che ben sapeva, 
che chi ascolta i ministri del santuario, ascolta 
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e questo ciclo cortese e quesL' aura felice e 
questi riconoscenti concittadini, t e soprattutto 
voi, voi stessi confratelli amorosi, clic ora do- 
lenti ascoltate questa lugubre narrazione, voi 
ne foste attoniti spettatori e testimonii fedeli . 
Or qual mirabil trionfo, parto di quella nobil 
virth che s'appella moderatrice e sovrana, non 
risplendette in Giovanni nel prontamente e 
costantemente aderire a* voleri del tao diret- 
tore, comecliè di nn colpo troncassero qne* 
santi e lusinghieri disegni , che a prezzo di la- 
grime e di stenti di ogni maniera erano final- 
mente condotti per vie difficili al sospirato lor 
compimento ? Trionfo, rìpctiamlo pure, fu que- 
sto di sottomettersi cotanto generosamente a 
disposizioni diametralmente opposte a' snoi fer- 
vidi voti, a' desUlcrii vivi, all' innate gagliarde 
inclinazioni al raccoglimento, alla meditazione, 
alla salmodìa, alla presenza di Dio , al ritiro, 
per cui troppo popolate gli sarieno per avven- 
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tura parate le stelle Tebaidi, ed ì taciturni 
orrori di Sceti; e solo Capri, l'abbandonato 

avrebbero potuto appagare le ardenti brame 
cbe di seppellirsi rivo e dimenticato gli co- 
ceano il cuore; le quali brame gli strappava- 
no a quando a quando dal petto profondi so- 
spiri, e dalle languide pupille eloquentissime 
lagrime, facendolo prorompere in quelle note 
frequenti esclamazioni pietose: Ahi tumultuan- 
ti! Babilonia che son elleno le cittadine con- 
trade, io non ne posso pih oltre! Ob dolce 
invidiabile solitudine ) Oh cari orrori de' spe- 
chi i pih remoti, de' più cupi burroni, ben mille 
volte chi vi possiede beato! Trionfo veramen- 
te memorando che ci manifesta l'intero olo- 
causto che di se ayea fatto al Signore, e quin- 
di la grande sua carità. E spicca eziandio un 
sommo consiglio nel tutto quanto commettersi 
all' obbedienza, saggia maestra, regola e nor- 
ma delle azioni virtuose. 

V. 

Per verità l'obbedienza infra le morali virtù, 
inclita s'appella; emana ella dalla prudenza 
siccome mezzo necessario alla conservazione 
dell' ordine, al consegnimene del fine . Tutricc 
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gelosa dell'anime a lei commesse si costitui- 
sce guida sollecita e sicura a' loro passi. È per 
lei infatti, che i dabbene, i figliuoli della luce 
radono colla velocità della folgore la nobil 
carriera di perfezione cristiana. Virtù lamino- 
sa, onde tutte le eoe gemelle acquistano am- 
plissimo lustro e splendore . Virili terribile alle 
potenze di abisso, coperta ed onusta, come di- 
ce lo Spirito Santo, di strepitosi trionfi, di 
glorie sempiterne: Vir obediens loquetur vi- 
ctoriam (Prov. il. *8,). Senza una cotanto no- 
bil e rara virtù questo, qualche egli siasi, no- 
stro ritratto avrebbe in Giovanni un archetipo 
troppo imperfetto e manchevole; ma tanto è 
lungi che originai si eccellente privo sia di tal 
pregio, che anzi spicca in lui mirabilmente; e 
Iginio è egli finito e bello da non essere così 
agevolmente riportato. E non v'ha forse più 
acconcia similitudine a tessere in poco l' ob- 
bedienza del buon Giovanni, al cui materno 
seno contìnuo si strinse, e pendendo immobile 
dalle labbra ili lei gli stratagemmi seppe can- 
sare e perder l'ire de' suoi spiritali nemici, 
quanto quella di timido imbelle pargoletto che 
per sottrarsi a' (ieri mastini, corre, precipita 
ad appiattarsi infra le pietose ginocchia della 
madre, al cui sicuro schermo tranquilla il pal- 
lidctto volto, e fattosi animoso e orgogliosetto 
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quinci deride le canine furie. Ore poi gli toc- 
chi premer sentiero alpestre, in sulle materne 
orme mena le tenerellc piante, e della mano 
della genitrice amorosa si fa saldo sostegno 
all'anca affaticata. Fanciulli no infatti obbedien- 
za, come si vide, quale indivisa compagna gli 
si assise a lato: dessa l'inesperto piede gli 
resse per l' arduo cammino delle viriti, cotal- 
chè a' genitori ed a' precettori divenuto era 
dolcissimo soave argomento di gradita cura. 
Fatto grandicello nelle medesime officine ese- 
guiva a pontino i suoi doveri; e travagliava 
cotanto indefesso, a sostentamento della fami- 
glia, V argento e 1' oro', che ti sarebbe parato 
zelante padre di famiglia . Era egli si tenero 
dell' obbedienza, che, ad imitazione del Salva- 
tore, volle, come vedemmo, obbedire fino al 
total sacrifizio, ali' annichilamelo della pia no- 
bil [ulivi mi di se stesso. Geloso infatti di si 
bella virth niuno spirituale o temporale nego- 
zìo, ninna intellettuale o meccanica operazione 
intraprese, che non portasse in fronte il sug- 
gello dell' obbedienza , usato a deferire ogni 
cosa con somma diligenza al suo direttore . 
Narrava quindi candidamente allo stesso il te- 
li or di sua vita, spandeva l'innocente suo cuo- 
re, e niente riserbando per se, si donava tut- 
toqnanto a chi guidavalo al cielo; sì che quasi 
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stupido insensibile oggetto, quasi cieco auto- 
ma lo aggirasse a talento, pago egli sol di ob- 
bedire, e ciecamente obbedire. Per conse- 
guente comecbè avido ci fosse di austerezie, 
di flagelli, di tormenti, di pene onde maceran- 
do l'estenuato suo corpo riorigorìa grande- 
mente lo spirito, le sospendea e le addolcia 
di buon grado, privandosi eziandio per amor 
di obbedienza di quelle ineffabili soavità spi- 
ritali, che dalle macerazioni non di rado so- 
glio procedere. Aggregatosi a questo eletto 
stuolo di s. Filippo, qua! fedele obbedienza e 
quanto ossequiosa non prestava egli mai alle 
sante regole di quell'Attimo istituto? Fu egli 
mai che le abbia, non dirò gii trasgredite per 
indolenza o tiepidezza (lo che sarebbe manife- 
sta calunnia e torto imperdonabile al suo fer- 
vore sempre caldo, alla sua obbedienza), nè 
tampoco omesse comechè impune ni cu le o per 
l' intemperie delle stagioni o pe' suoi personali 
interessi? Egli non e mestieri ch'io m'estenda 
gran fatto su questo punto, dappoiché a voi, 
a voi stessi io appello, ingenui degnissimi con- 
fratelli; ditel voi, come non intervenisse egli 
infallibilmente a quest' Oratorio, malgrado gli 
acciacchi e malori da cui tal fata trovatasi 
afflitto. Come puntuale non assistesse a tutti 
questi utilissimi esercizi], e ci stesse sino al 
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termine. Come non eseguisse gelosamente la 
tanto provvida regola di recitare di tratto alla 
morte di un confratello in suffragio del defun- 
to la corona; aolito a dire, che all'opere sn- 
pererogatorie quelle di dovere e dall'obbe- 
dienza prescritte denno anteporsi. Nella visita 
dell'ospitale, pure prescritta, era esso de'piii 
solleciti a recarvisi e l'ultjmo a dipartirai; e 
se talvolta non gingnea colà il primo , causa 
era 1' ufficio in essolui poco meri che perpetuo 
di spendttore, che trattenealo dal ciambelfajo 
pella provvista de' dolci, che poi in due cane- 
stri alle volte coli' altrui soccorso, e bene 
spesso da solo li portava agl'infermi, e loro 
caritativamente li venia dispensando. Con qual 
diligenza poi, con qua! fervore, con qnal divo- 
zione visitasse per l' addietro in santa comitiva 
le sette chiese, disciplinasse il ano corpo, e 
tutte infatti, a dir brieve, queste e l'altre mol- 
tissime regole esattamente eseguisse, voi, lo 
ripeto ancora una volta, voi più di me lo sa- 
pete, che lo vedeste co'proprii occhi; e so- 
prattutto ce ne fa irrefragabile testimonianza 
l' ufficio che più volte ebbe ad occupare di 
correttore, incombenza difficile alquanto e ge- 
losa, da che per non nuocere esige molta pru- 
denza e non mediocre esemplarità, tutta quasi 
ripetendo la sua efficacia dalla somma osser- 
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vanza di chi la sostiene ; tendo molto piìi elo- 
quenti i filiti che non le parole; e viceversa, 
chi dice e non fa, Teste un personaggio inet- 
to, anzi sprezzabile e mentissimo certamente 
di venir proverbiato col quel: Medico cura te 
stesso: Medice, cura teipsum (Lue. i3.). Il 
perche o Josette esser Giovanni distinto mo- 
dello di esattezza, e quindi ancor di obbedien- 
za, o stupidi ed insensati furon que* tutti che 
le tante volte a tale ufficio lo elessero; lo che 
guardi pure il Cielo ehe da noi nemmeno si 
ardisca supporre. Tanto in somma era egli 
caldo deli' obbedienza, che si facea un dovere 
preciso dì obbedire a chi che fosse senza di- 
stinzioni di soggetto, senza speme di compenso, 
in qualunque tempo, in qualsivoglia circostan- 
za, rinunziato eziandio il proprio comodo, an- 
che interrotti gli esercizii di pietà: sagrifizio 
mollo grande per uno spirito cotanto inclina- 
lo alla quiete, all' orazione, alla conversazione 
con Dìo; ma trattandosi dell'obbedienza tutto 
lasciava, che la voce dell'obbedienza era per 
lui la voce di Dio, ed obbedendo ei si argo- 
mentava di lasciare Dio per Iddio. Egli erB 
per questo che non trovava mai motivo da 
dispensarsene, anzi gli parca tutto agevole, 
lutto poco, lutto onorifico. Poco, esempigra- 
zia, dodici miglia e pih dì viaggio fornito a. 
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piede ripetutamente, e gratis. Onorifico il por- 
tarsi in collo da vile facchino di scranne mal' 
conce, o di molto voluminosi lardelli, e va di- 
cendo; e tutto ciò di giorno pieno e per le 
piti frequentate contrade . Avrebbesi anche 
detto eh' egli ardesse propriamente del desi- 
derio di comparire, come il e. padre Filippo, 
male in arnese nelle pubbliche piazze, e colà 
far bambine, fantoccerie ed altre simili rìdico- 
losaggmi affine di l'arsi per amor del suo Dio 
acclamar pazzo ; dal che riprometteasi anche 
grandi celestiali favori: e sempre per amor di 
obbedienza s'astenne. Finalmente mai che li- 
scine della città senza la benedizione del di- 
rettore, cui lenca in conto di approvazione e 
di obbedienza. Per questa cotanto bella virtb 
in somma si sarebbe messo in qualunque ci- 
mento, fino di morte. Che se lai fiata per di- 
fetto di memoria, divenuta di quest'ultimi tem- 
pi labile oltremodo, dimenticava, benché in- 
c usabilmente qualcosa , ne genica proprio di 
rammarico, e se stesso rampognando sclama- 
va: Doli il tiepido e il trascurato ch'io mi so- 
no e freddo amatore di tanto insigne virtù! 
No, non fostìi freddo amatore di virtù sì elet- 
ta, che anzi la possedesti appieno ; ella ti creb- 
be in petto, e quale appunto la vuole il Cielo^ 
ti fu sempre a lato. Onusto or di vittorie e 
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di trionfi ti va nell' empirò intrecciando quelle 
corone sempiterne , delle quali il vero obbe- 
diente porla inghirlandate le tempie; ed ezian- 
dio quaggiù alla benedetta tua immago qual- 
che serto compone di non indegne laudi. 

VL 

Così a maraviglia il nostro Giovanni dalle 
virtù fiancheggialo e protetto, non è a dire 
quanto mai paziente ed invitta si fosse quella 
fortezza onde quasi di triplo bellicoso acciaro 
portava, come il giusto dell'Apostolo, guarniti 
i lombi: Succinctus lumbos in ve ritate (Loc. 
e); e si rese invulnerabile alle più pericolose 
battaglie. È infatti la fortezza, dice s. Pro- 
spero, muro di bronzo, immobile ed incon- 
cusso alle molestie non meno che alle lusin- 
ghe: Animi fortitudo . . . divertii pulsata mo- 
lestai inconcussa pernianet, . . . et nullis vo- \ 
luptatum Ulecebris resoluta succumbit (Lib. 3. 
c. 20.) ■ Giunto è oggimai il tempo delle pili 
ardue prove; veggiamo come Giovanni ma- 
neggi quest' arma . Era egli infatti troppo ac- 
cetto al Signore per non poltrire in quella 
pace spuria, pace fatale e vituperevole, in cui 
si addormentano vergognosamente i pih. Alle 
prove, alle prove, ai duri cimenti il Ciel lo 
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voleva: Quia acceptus eros Deo, necesse futi 
ut tentatio probaret te (Tob, 11. i3.). Ei 
fu appunto alle prove, che Tortezza compar- 
ve di quella robusta tempra che l' ire nemi- 
che rintuzza e prostra; e l'arduo delle lirth 
superando mirabilmente, di maggior vaghezza 
e splendore fa brillare il nobile onorato coro . 
Stava infatti il demonio da' tenebrosi infernali 
abissi con occhio bieco e disdegnoso mirando 
irrequieto il valoroso discepolo di Gesh; e mo- 
lestamente portando tante inclite prerogative 
e chiari pregi, per cui il buon odore di Cri- 
sto diffondessi da per tutto, e creseea a dis- 
misura la pubblica edificazione; il livore d'A- 
verno fece ogni prova alìin dì stornarlo e vin- 
cerlo . Artefice di corruzione, com' e desso 
l'angelo delle tenebre, padre d'iniquità: Men- 
dace et pater mendacii (Joann. 8. H.}; omici- 
da ab inizio e d' innumerevoli generazioni con- 
quistatore tiranno, risoluto nelle sue mosse, 
suddolo quinci e possente, seppe e potè con- 
tro Giovanni tirare, direi qnasi, di formidabili 
trinceramenti, e montar batterie fulminanti . E 
per farlo propriamente segoo alle infernali saet- 
te, e da tutte parti mortalmente colpirlo, le 
divise in tre': cioè a dire da l'un lato le po- 
tenze di abisso: Potestas tenebrarum (Lue. 12. 
53.),- dall'altro la concupiscenza: Concupisce»- 
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tia carnis; in terzo luogo la concupiscenza de- 
gli occhi, e la superbia delia vita, o vogliali) 
dire il mondo: Concupiscentia oculorum, et 
superbia vitae (i. Joann. ». 16.); e Giovanni 
□ci centro come bersaglio. 

VII. 

Primo di tutti al grido infernale avanzasi il 
mondo alla battaglia, armato non già del bran- 
do o dell' atta, ma di strani ingegni e di cru- 
deli insidie, armi possenti. Mondana amicizia 
che di leale santa amistà e benevoglienza cor- 
tese prendendo le mentite forme si rende co- 
tanto lusinghiera e tiranna, colla fortezza di 
lui viene alle prese . Alcuni sciami malaugurati 
di falsi amici pieni di mal talento, a noi pero 
ignoti, agitando il capo, inarcando le ciglia, e 
borbottando, come ronzano le vespe lorchè 
s'aggruppano sul rustico catino a divorarsi il 
mele, lo circondano per ogni verso, e mole- 
stamente portando eh' eì loro ed al mondo in- 
teramente si morisse, pretendeano stoltamente 
non se stessi a Ini, ma luì ad essi conformare. 
A tal uopo altri gli rammenta, gì' inviolabili 
dritti dell' amicizia in questo principalmente 
consistere, di rendere agli amici comune il vi- 
vere, di tanti spiriti formarne un solo. Altri 
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gV intima, non doversi porre in non calere la 
gratitudine doverosa per que' tanti giorni che' 
sì dolci e soavi rendette amicizia, e pei tanti 
beni di che riempiilo a dovizia. Finalmente il 
«acro dovere di mai sempre giovare gli amici, 
c il nuovo mirabil tenor di sua vita appella- 
vano quegli stolti un dissolvente dell'amicizia 
stessa. Adulazione, tenerezze, compassione, pa- 
ralogismi, sofisticherie, ingegni ed artifici! di 
ogni maniera furon l' armi di que' falsi amici . 
Miserabili! e si argomentano eglino di tal mo- 
do piegare la fortezza del giusto , che non fc 
già versatU canna, ne mobil fraschetta al ven- 
to: Arundinem vento agitatam (Matlh. 1 1 . 7.); 
raa sì robusta quercia annosa sprezzatrice del- 
l' ire aquilonari, immobile marino scoglio che 
frange e annienta i sonanti flutti, Giovanni in- 
fatti non si ritorse dalla presa risoluzione . Non 
sì smosse alle adulazioni, chè abboniva con 
Davide l'olio odorifero del peccatore: Oleum 
peccatori! non impinguet caput meum (Ps. 
i£o. 5.). Nemmeno si lasciò allucinare da' vin- 
coli speciosi di mondana amicizia che strigne, 
come dir si suole, gli amici a respirar aura 
comune. La spada inesorabile di G. C. non 
punto li rispetta ; l' affilato suo taglio separa 
non solo dall'amico l'amico, ma fin anche dal 
padre e dalla madre l'unico rampollo: Non 
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veni pacem mittere, sed gladium. Veni enim 
separare hominem adversus patretn suum, et 
filiam adversus mot rem suam (Manli, io. 34-. 
35.). Rispetto poi olla gratitudine è da nota- 
re, che se dì molto siam debitori agli amici, 
a cento cotanti più grande vuol esser ella la 
nostra riconoscenza inverso Dio, di cai è tutto 
quello eh' esiste, il quale agli amici non solo, 
ma e al proprio benessere, alla vita stessa 
debbe venire infinitamente anteposto. Non per- 
tanto il serbare inviolabile riconosceosa a' be- 
nefattori, agli amici è un troppo sagro dovere 
per un cuore che senta del religioso, ma non 
tanto rigido poi eh' esiga il total sagrifizio del 
beneficato, nè tanto difficile che in qualsivo- 
glia stato disimpegnar non sì possa, nutrendo 
sempre mai viva e riconoscente memoria de' ri- 
cevuti servigi e reale disposizione di esternarla 
co' fatti. Or questa memoria sempre fresca del 
benefizio e questa vera disposizione di darne 
non dubbi) saggi si mantenne in Giovanni fi- 
no alla morte, testimoni! i suoi amici. La con- 
formiti poi di pensamento, il perfetto consen- 
so in tutte quante son elleno le cose, sono dì 
tanta necessità all'amicìzia, che ne costituisco- 
no per l'appunto la essenza. Ma questa con- 
formità, questo consenso allor solamente egli 
è buono, che tenda alla virth, sola la quale, 
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dice Tullio, concilia le amicìzie e le conserva, 
eendo in essolei propriamente quella conve- 
nienza di cose, qnella stabilita, quella costanza 
che all' amicizia è fondamento e base : Virtus 
et conciliai amicitias, et conservai. In ea est 
enim convenientia rerum, stabilitas, constan- 
tia etc. (De amie, a j.). Siccome poi sorgente 
unica ed inesausta d' ogni virtù è Dio, a Dio 
dunque dee continuamente mirar I" amicizia pel 
conseguimento di quella felicita temporaria ed 
eterna ebe ogni amico debbe a se ed agli 
amici con ogni sforzo procacciare. Per con- 
seguente quegli sarà amico vero ed eccellente 
che guiderà gli altri pel nobile sentiero delia 
TÌrth all'acquisto del sommo bene, eh' È Dio. 
11 perchè la fortezza di Giovanni mostrandosi 
non pieghevole alle lusinghe ed agli assalti di 
mondana amicizia, che non vera, ma stolta e 
cieca merta s' appelli , perche corriva al pre- 
cipizio; non lo costituisce già amico apparente 
ed ingrato, ma l'amico per eccellenza anziché 
no, avendo co' suoi santi esempli aperta agli 
amici la strada diretta alla loro felicita, porche 
imitare lo avesser voluto. Lo san ben eglino 
infatti i suoi amici quante suppliche, quanti 
sospiri e quante lagrime abbia versate la ver», 
leale , santa amicizia di Giovanni a prò loro, 
e qnanto mai sieno restati soddisfi que' tutti 
7 
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che lo emularono! E in questo molto arduo 
certame la Tortezza di Giotanni di molto bella 
vittoria ai coronò, mentre ad on tempo sma- 
scherò e vinse falsa amicizia, nemico ahi trop- 
po insidioso ! e le strappò molte vittime donan- 
dole a vera amicizia, che pietosa e fedele nu- 
tricolle di miglior latle, e le inebriò d'inno- 
centi piaceri e di delizie caste. Semitiche tor- 
nata vana al mondo deluso e svergognato que- 
sta sotlil maniera di battagliare, ei mutò sce- 
na, conferii cioè la farsa in tragedia, facendo 
alle illusioni, agli aperti incantesimi, agli atti 
grotteschi che seducono i dappochi, solten- 
trare aperte disfide, persecuzioni herissime e 
strane umiliazioni che martoriarono il nostro 
buon confratello fino al sepolcro , e misero a 
continue non che malagevoli prove la fortezza 
di lui. La calunnia nera, esempigrazia, la sa- 
tira velenosa, il sarcasmo, le derisioni s'av- 
ventarono contro la più gelosa porzione del- 
l' uomo, cioè a dire la vita civile, e la fecero, 
finattantochè ei visse, bersaglio deplorabile, e 
segno ai loro strali acati. E chi godeasi ap- 
pellarlo chietino, picchiapetto, torcicollo, ba- 
ciapile; altri il dileggiava qual graffiasanti, lu- 
stramarmi , baciapolvere ; e chi additandolo 
qual insensato e stordito, alzava intanto risa 
insolenti . Ne mancarono alcuni ì quali, come- 
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chè per titoli e per dignità ilis tintissimi , gli 
rinfacciassero apertamente (rimembrar noi pos- 
siamo senza disdegno) l'ipocrisia la pih scal- 
trita e fina, mercè i cui ingegni, Tu, blatera- 
vano qnegl' insensati , comparisci in pubblico 
adorno de' colori i piti attraenti della virtude 
a fine di procacciarti l'aura popolare; ma, gra- 
zie eterne all'amore di veri là e di giustizia, 
fecero eglino poi a giustificazione di Giovanni 
amplissima ritrattazione, lavando cos'i la loro 
stomachevole macchia per orrevolissiraa emen- 
da. Dio buono! io non so per qual inganno i 
soggetti stessi i più rispettabili trattandosi dì 
Giovanni si credeano in diritto di deriderlo, e 
poterne Alenare impunemente miserabile giuo- 
co e trastullo. Ei parca propriamente Fosse 
scritto ne' destini di quesl' ottimo confratello, 
che le derisioni c gli scherni esser dovessero 
il cotidiano suo pane, anzi quello di tutte l'ore, 
e eh' ei dovesse presso tutti venire, come Da- 
vide, in parabola ed in canzone: Factus sum 
iUU in parabolani (Ps. 68. n.); e che tatti 
convenire ilo vesserò in lino per coprirlo di 
gratuite umiliazioni: Omnes convenerunt in 
unum, qui oderunt me gratis (Ps. a. et 68.). 
Ma la fortezza di Giovanni era anche troppo 
robusta da cedere a questa terribil tenzo- 
ne. Ei faceva infatti il sordo, come il Pro- 
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fela, ed era qnal ranto che non apre bocca: 
Tanquam surdus non audiebam: et sicut mu- 
tus non aperteti! os suum (Ps. 37. Per 
colmo di sventura un sinistro a scapito di Gio- 
vanni rese la guerra anche piìi ardente. Ei 
venne affetto di malattia molto complicata, e 
non si lasciò di accagionarne il tenor di sua 
vita. Il perche allora gli stessi suoi consan- 
guinei soverchiamente pietosi per una specie 
di compassione che malintesa sembra appellar 
la si possa, si diebiararon contrari!. I legami 
del sangue ognun sa quanto mai possano su 
di un cuore sensibile, e questi pure alla for- 
tezza di Giovanni grandemente si opposero, 
la qual nondimeno resistette e trionfò. 

vm. 

Bel trionfo al certo egli h qnesto del no- 
stro Giovanni, ma in più ardui cimenti di pro- 
ve vuol esser posta la sua fortezza. La ma- 
liarda donna dal calice deaurato, coronata dì 
rose, e la fronte impudente tempestata di mar- 
gherite: Inaurata margaritis , habens pocu- 
lum aureum in manu sua (Apoc. 1 j. £.) ; cui 
lunghi anni soggiacque il mondo, e si miete 
tuttavia « larga mano i limosi allori, adopera 
macular l'intatta castità di Giovanni. Essa 
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quinci gli tende scaltrita le mortali sue panie, 
semina i potenti suoi incanti , e all' improvvi- 
de labbra appressar si argomenta il poetilo lu- 
singhiero del venefico filtro : Plenum alami- 
riattane et immunditia fornicationis (loc. c.) ; 
che, pari al pramno di Circe, 1' uomo affasci- 
na, e sotto la tirannica verga costretto è a, 
pasturare col Figlino! prodigo gì' immondi ciac- 
chi, vai dire i rei appetiti, e cibarsi di ghian- 
de: Misti illum, ...ut pasceret porcos; et cu- 
piebat implere ventrem suum de stlitjuis (Lue. 
i5. iS. 16.). Ma la fortezza di Giovanni rin- 
tuzzò imperterrita ogni maniera di lusinghe 
ogni artifizio, e colla e 08 1 odi a e colla mortifi- 
cazione de' sensi e colla foga dalle occasioni 
e dagl'incentivi possenti anche troppo, serbò 
inviolata la sua castità, elemento essenziale 
alla perfezione, secondo l'Apostolo nella sna 
Pistola prima a que' di Tessalonica , da che 
(lessa reca onore immortale al corpo e santità 
allo spirito: Sciat unusquisque vestrum vas 
suum possidere in sanctificatione et kono- 
re (£. 4.). Dessa In castità rende l'occhio 
abile veramente alle bellezze eterne; anche 
ci trasforma in que' gigli candidi, in que' bei 
fiori di neve, in cui lo Sposo divino ha locate 
le sue caste delizie : Qui pasctiur inter lilia 
(Cant. ». 16.). Senoneht e dessa dilicnta co- 



Digitized by Google 



tanto, che a foggia dì terso e limpido spec- 
chio ad un tcnuissimo fiato s'appanna, o co- 
me l'erba detta da' botanici sensitiva ad un 
leggero tocco languisce . Essa la castità risie- 
de prò pria mente nell'anima, e prende il suo 
primo lustro dalla custodia della mente e del 
cuore, ed aflin di proteggerla dagli assalti del- 
la disonesta d'uopo è custodire i sensi, chè 
Propter specìem mulieris multi perierunt, dice 
I' Ecclesiastico 9. 9. , perirono moltissimi conic- 
ene eroi, soggiugne s. Girolamo ad Eustochio. 
Sa questi inconcussi principii il nostro Gio- 
vanni, qnal esperto giardiniere che mantiene 
inviolato ai gigli, alle giunchiglie il natio can- 
dore imprunandoli di provvide spine, egb ab 
inizio i non tocchi Cori di sua castità, quali 
gemme inestimabili, alla solitudine commise ed 
al ritiro. Menava esso anche in grembo al 
mondo, ove tencalo obbedienza, il più che per 
lui si potesse, vita anacoretica veramente. Sbri- 
gatosi infatti al piìi presto de' suoi negozii, e 
soddisfatto a' mollo caritativi iiRìcii del frater- 
no amor suo, ne' sacri penetrali , ne' taciturni 
recessi del tabernacolo: In abscondito taber- 
naculi sui (Ps. *6. 5.): o nel silenzio della sua 
stanza, che romitorio poteasi a buon dritto 
appellare anzi che no, qua! casta timidetta co- 
lomba dentro la maceria, o ne* pcrtogi de' 
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muti balzi, co tidian amente lunghe ore occul- 

Cohimba mea in foraminibus petrae, in ca- 
verna maceriae (Cani. i. li.)- ' suo ' passeggi 
co me che molto rari, erano anch' essi del tutto 
solitari!, o per tic deserte, o per taciturne col- 
line, su cui ben le mille e cento folle avreb- 
be fissata per tutta la vita dimora. Le ricrea- 
zioni furon mai sempre innocentissime e caste. 
Fino dagli anni i piò freschi usali) era i siili 
giorni fcslivi recarsi col Eore de' confratelli di 
quest'Oratorio da'RR. l'P. Cappuccini a pi- 
gliarsi alcun diporto, e ricreatosi alquanto alle 
hocchic o a' rulli, temendo min furse distrarsi, 
e la custodia indpbulir de' soni sensi, si levava 
anù tempo da giuoco, e ridui-easi tutto quan- 
to in quella chiesa alla visita di Gesucristo 
sagramentato, e di colà a questa nostra sul- 
l' imbrunir della sera recavasi, ove t intratte- 
nea lungo spazio nuovamente con Dio. Come 
poi vennero per lamentabile catastrofe disper- 
se le lapidi del Santuario", e con altri infiniti 
svello eziandio il mentovato monis'tero, che per 
molte lune stato era la culla benedetta di per- 
sonaggi incliti per santità e dottrina, onore e 
gloria di questo suolo, Giovanni le feste, spe- 
dite le sacre funzioni, nuda vasi in compagnia 
di alcuni giovani sul monte Berico, nel sautua- 
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rio di N. Signora; quinci recavasi per diletto 
a mezzo miglio dalla città presso un colai ora- 
torio suburbano dedicato a s. Antonio, ma no- 
mato di s. Antonino sol per ciò che e molto 
angusto, ove, poiché sì erano alcun poco di- 
portati, fin sera devotissime orazioni porgeano 
al Signore . Anche tra settimana non di rado 
portavasi tutto eoIo a qualche tacito romito- 
rio, a qualche campestre poveretto abituro; 
che ci non premea le soglie del grande che 
con ripugnanza e ribrezzo , ed era per lui la 
cosa più dolce del mondo il sederai a molto 
frugale e scarsa mensa, a lato del mescbinello 
e del semplicetto, dal cui candore ingenuo, 
dalla cui sobrietà l'innocenza di Giovanni in- 
sidie non paventava. Ed eran coteste, special- 
mente i giorni estremi del carnovale, le invi- 
diabili ricreazioni del nostro buon confratello, 
le quali condite dalla pace del cuore tornano 
infinitamente piii dolci che non que' piaceri 
folli e vietati, che lasciando anche in sulle 
labbra il nettare, nelle viscere poi fondon la 
morte, e sono veramente ve /iena circumlita 
mele: osato ad esclamar col Profeta; A che 
amate voi, figliuoli degli uomini, la vanità, e 
andate in traccia della menzogna? e sino a 
quando avrete voi il cuore aggravato verso 
terra! Fiiii hominum usquequo gravi corde! 
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ut auid diligitis vanitatem, et quaeritis men- 
dacium (Ps. £. 3.)? Misero a chi se li procac- 
ciai e qual baratro di mali non si epalanca 
egli mai? Ma non è dell'opera nostra il dimo- 
strarlo; e poi parlan chiaro abbastanza ragio- 
ne, speri en za e fede. Tanto poi modestamente 
vestiva, che portava sempre il feltro, ossia so- 
pra abito, chiuso; lodava anche a cielo i pri- 
mitivi Cristiani che arcano la veste talare, 
forte condannando i giubberclli de' ganimedi, 
e disapprovando oue' tutti che compariscono 
in abiti di soverchia attillatura e di troppo 
bella appariscenza. A dir tutto in poco, erano 
grandissimi i snoi riguardi, grande la custodia 
de' sensi e precipuamente degli occhi, per cui 
facilmente il nostro spirito bce la morte; co- 
talohè asteneasi dal fissargli non dirò già in 
quegli oggetti per le fisiche qualità e piò pe' 
bizzarri artifizi! attraenti anche troppo, ma in 
qualunque femminile sembiante . Sì mirabile 
era poi la castigatezza della sua lìngua, che 
mai non ebbe a sdrucciolare in proposizioni 
che sentissero un millesimo anche solo del non 
casto e del non innocente. Ei portava pro- 
priamente suggellate le labbra, come prescrive 
l' Ecclesiastico , e turate le orecchie : Sepi 
aurei tuas , . . . et ori tuo /acito ostia et se- 
ras (zS. zìi.): e di tal maniera il cuor di Gio- 
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vanni riusciva un e Ili uso giardino , una fonte 
inviolabile la sua castità: Hortus conclusus , . . . 
font signatus (Cant. 4. il.). 

Senonchè ad oggetto di riportar completa 
vittoria in sulla carne ei non basta custodir 
la castità da' nemici estrinseci ; conviene ezian- 
dio guardarla dalla rivale intestina, ahi ! trop- 
po formidabile e spietata, dire vogliamo la 
concupiscenza, cui forza è affievolire e (iacea- 
re . E perchè mai il prisco diletto del Signore 
ricalcitrò? se non per questo che negli agi e 
nella morbidezza crebbe e impinguossi, dice 
Mosè : Incrassatus est, et recalcitravit (Deut. 
3*. l5.). Ad indebolire pertanto il reo fomite 
del peccato , empia legge ripugnante alla ra- 
gione, alla virtù, perfido germe di morte: Le- 
certi . . . repugnantem legi mentis mette (Rom. 
- t . i3.); l'Apostolo flagellava il suo corpo, ed 
al Lene Geo sovrano impero della ragione Io 
soggettava; Castiga corpus Oleum, et in ser- 
vitatela redigo fi. Cor. g. ij.). La castità vuo! 
esser qual cinnamomo che epunta e cresce in 
seno alle rupi aspre , a' folti spineti , non già 
iti un suolo ameno e di delizie sparso : Non 
in terra suaviter viventium (Job. afi. 1 3.). La 
mortificazione e la penitenza sono il freno ada- 
mantino della concupiscenza, e il nutrimento 
e la vita dulia castità. Di questa maniera iu- 
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fatti la coltivarono e la custodirono tutti ge- 
neralmente i Santi , nonché le delicate vergi- 
nelle e I 1 illustri matrone di qualsivoglia schiat- 
ta anche principesca e regale. Imbevuto di 
queste santissime ed incontrastabili massime 
qual rigore non praticò egli mai il nostro Gio- 
vanni sulla misera sua carnei Ei fin dall'età 
giovanile stette sempre nella sua stanzetta le 
notti estive ed invernali a gronde disagio; non 
si posava a pigliar sonno che in sulla nuda 
terra, quinci per obbedienza sulle semplici assi, 
poi fino alla morte sur nn picciolo malconcio 
c duro pagliericcio. L'inverno poi mai che si 
cavasse i vestimenti da dosso ; ci dormiva in- 
ter rottamente e seduto a scranna. Portò f un- 
ii molti cinse il fianco affaticalo e smunto di 
ferree maglie dalle punte acute, di quelle ma- 
glie stesse che tuttavia agonizzante gli strio- 
geano i polsi. Flagellava anche da principio 
co lidi anam ente e a sangue con uncinate cate- 
ne il suo corpo, indi fino alla morte tre giorni 
la settimana, vai dire il lunedì, il mercoledì 
ed il venerdì, e ciò con tanto fervore, che 
aresth sentita quella stanza di percosse e d'in- 
focati sospiri rimbombare. Tal fiata per via 
pio affligger se stesso togliea da bucato la ca- 
micia, e cosi molle e grondanti: di liscivia 
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com'era, vestiala e portatala in aolle nude 
carni finché fosse asciutta. Tacciam per ri- 
spetto a chi ci legge , coni' egli si fosae con- 
tinuamente da stomachevoli schifosi insetti mo- 
lestato, i quali m ulti plic andò si in infinito il di- 
voravano (ivo vivo; della qual pena, comechè 
ne provasse molestia ed avversione grandissi- 
ma, ciò non di manco ei la portava in pace, 
non quasi peccasse di stoicismo e di cinismo, 
ma per continuo esercizio di mortificazione cri- 
stiana, e rallegrandosi sommamente in non po- 
chi Santi che ne avevano avuta parte. 

E del diginno che direm noi? Desso viene 
acclamato da s. Leone come un sagri Ezio di 
continenza al Signore accettissimo ; Libamen 
Deo conCìnentiac . Mezzo di tutti efficacissi- 
mo per resistere virilmente a' blandimenti della 
carne, ed avvicinarsi a Dio : Quid enim pot- 
est efficacius esse jejunio, cujus observanlia 
apprapinquamus Deo, . . . et vitia blanda su- 
pcramus (Serm. i. de jej.)? Voi, pensate voi, 
se Giovanni non sarà stato amator fedelissi- 
mo dell'astinenza! E per verità a vea egli sem- 
pre dinanzi e in sulla lingua quel magnifico 
esempio di eroica astinenza di Davide narra- 
toci da' Paralipomeni , lorchè cioè trovandosi 
a petto de' Filistei già ragunati a battaglia 
nella valle de' Rafei, ardendo egli di cocenlis- 
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lima sete sclami: Dot! e se alcuno mi desse 
dell'acqua della cisterna eh' e in Betlemme 
alla porla ! O si quis darvi mihi aquam de 
cisterna Bethlehem, quae est in porta (i. 
Parai, n. 17-)- T re de'piìi forti penetraron 
dentro V oste filistea, attinsero dell' acqua an- 
zidetta e la portarono al re; ma egli non vol- 
le berla, anzi versò fin l'ultima stilla al Si- 
gnore : Attulerunt ad David, ut biberet : 
qui noluit, sed magis libavit illam Domino 
(ib. 18. )■ E l'altro non meno maraviglio 
esempio, che in cambio di pane pasceasi di 
cenere, e mescolava la beva con le lagrime: 
Cinerem tanquam panerà manducabam, et 
potum cum fletti miscebam (Ps. 1 o 1 . 1 o.) . Die- 
tro queste santissime lezioni egli il nostro Gio- 
vanni era usato strapparsi di bocca i cibi più 
graditi, aspergea assai delle volte di succhi 
amari quel po' che prendea solo per vivere ; 
ei digiunava per sistema tre dì la settimana , 
e gli ultimi giorni di carnovale poi in igear so 
pane inferrigno ed acqua pura. Di sorte ama- 
va ei l'astinenza, che, poverello com'era, mai 
che voluto abbia accettare le cordialissime ed 
insistenti esibizioni che una sorella di lui, mol- 
to bene accasata e molto pia ed affettuosa, 
gli Te' di tenerlo a suo pane, e ricusolle ad 
oggetto di cansare il bivio o di moderar V a- 
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ntìnenza, o di doversi singolarizzare, pago e 
contento dell'ordinario suo cibo consistente in 
poca farinata composta così alla sfuggita ed 
amarrata dagli acri rimbrotti che venia di 
questa guisa a se stesso facendo: Tu mangi, 
e quanti meschinelli in questo mentre non si 
periranno ili fame! E sì dicendo pioveano a 
sgorgo le lagrime sulla vivanda poveretta. E 
fu ancora sovente veduto (ab! io ne piango 
proprio di tenerezza!) di quella scarsa por- 
zione necessaria alla sussistenza sottrar nn tan- 
ti nello per amor del suo Dio, un pocolino 
per amor di Maria, una briciola per amor 
de' suoi Santi, e così via via: lo che poi mito 
a' poverelli distribuiva, ed egli tal fiata rima- 
nea sì e per tal modo rifinito che ebbe, senza 
esagerazione , lino a barcolare per debolezza . 
Ecco quant' egli aveva a sangue la mortifi- 

slila, che radicata ben dentro nel cuore, c fe- 
licemente nutricata non potè non pervenire a 
quel!' apice fortunato donde tra non molto bril- 
lar la vedremo di più candida luce. 

IX. 

Allor diciamo esser giunta infalli ad un qual- 
che apice la virtù che di gloriose palme si 
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adorna; ma le palme snppongon vittorie, e le 
vittorie della castità consistono nella fuga, di- 
ce lo Spirito Santo: Fuge ut vincas ; fuggi 
colla timidezza e colla celerità della dama e 
del cerbiatto, sclama la Sposa dalle belle Can- 
tiche; Fuge, dilecte mi, et assimilare ca- 
preae hinnuloque cervorum (8. li. ). Per 
questa fuga mai sempre costante c prontissi- 
ma la castità di Giovanni riporto di molto 
sfolgorate vittorie. Per tacer quelle innume- 
revoli eh' ei f rocurossi diligentemente cansan- 
do qualunque si fossero i cittadineschi spetta- 
coli, e fuggendo le persone del sesso femmi- 
nile, un solo trionfo io narrerò qui per esleso 
che porrà in pieno lume l' angelica sua casti- 
tà, e mostrerà ad evidenza a quanto sublime 
fastigio ella poggiasse. Erasi egli recalo a Pa- 
dova per certo affare, di compagnia ad un co- 
tal suo conoscente, da cui si. promette» per 
tanti favori impartitigli grazia e bencvoghenza, 
e ad esso area quinci tutto se fidato: ma ahi! 
che ciò che più presto invecchia, dice Aristo- 
tile, è la memoria del beneficio, e con nera 
ingratitudine lo ricambiò inopinatamente epa- 
lancando a Giovanni il varco al precipizio. 
Dorrnia egli infatti di notte molto avanzata 
tranquillo in solitaria e remota stanzetta, tor- 
cile quello sconsigliato di soppiatto gli pone a 
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fianco impudentissima Messalina; e ritirasi di 
tratto. Destasi l'innocente, ahi sorpresa: ahi 
cimento! Voi già ne fremete di pietà e di or- 
rore! Voi già, cui e noto abbastanza «guanti 
robusti cedri del Libano, quante colonne del 
Santuario sieno con ambii fracasso crollate 
ad urti anche meno gagliardi e violenti, voi 
tutta a colpo d'occhio ne comprendete la gran- 
dezza del periglio . Quanto a me non lice pro- 
gredire più oltre, ne tampoco ricisamente de- 
scriver velo, che onestà gelosa turandosi le pu- 
rissime orecchie, e le castissime luci chiuden- 
do, impone profondo silenzio alle mie labbra. 
Senonchè Giovanni sbigottisce, raccapriccia, e 
qual casto Giuseppe si gitta boccone in sol 
pavimento anzi pronto a cessarsi mille volte 
di vivere per eroda morte che macchiarsi; pari 
a mondo armellino il quale piuttostochè lor- 
darsi, riceve in pace lo strale che il trafligge. 
EÌ geme, grida, invoca il Cielo, fa risonar di 
lai pietosi le pareti: la perfida Propctide de- 
lusa si abbandona alla fuga, e Giovanni e sal- 
vo, e si serba nel pih fortunoso cimento in- 
nocente. Dob vittoria! doh trionfo! di cui l'ec- 
clesiastiche islorie andar non ponno santamen- 
te superbe che per rari esempli. O vittoria 
degna veramente della immortalità! La vedre- 
mo un giorno ad aure cifre balenargli in fron- 
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te, e coronandolo d'immarcescibile gloria tra 
mille e cento grandemente distinguerlo ! Oh 
come è egli bello imperlatilo l' aspetto della 
vcrginal purità di Giovanni ! Dessi propria- 
mente ti sembra qncl candido giglio delle con- 

alle spine entro ben chiuso ed imprnnato giar- 
dino: SicuC lilìum inter spinas (Cant. 1. ».). 
Senonchc padre eh' egli era del pupillo e della 
vedovella, solea prestarai a prò di onesta fa- 
miglia, in cui una mollo virtuosa giovanetta 
orba di padre, qual semplicetta colomba tro- 
vavasi esposta ad ingordi sparvieri. Ei volgea 
a questa timida torlorella i lumi casti e pie- 
tosi, e non avendo e non trovando come lo- 
carla in sicuro, ne tampoco la potendo difen- 
dere con arma che autorevol si fosse ed atta 
a sospingere gli assalti dell'alimi impudenza, 
si credette egli il solo matrimonio esser po- 
tesse insuperbii barriera alla innocenza insi- 
diata . E non ponendo mente a cui meglio 
avrebbe dovuto, e non ascoltando che pur i 
conforti della sua carità si condusse di pren- 
derla in moglie. Non era stretto per anco il 
santissimo nodo matrimoniale, 1 orchi: si com- 
piacque Provvidenza, che ordina disegni altis- 
simi ed imperscrutabili, mostrare a tutti quanti 
evidentemente e di pieno meriggio, come quel 
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maritaggio fosse in Giovanni principalmente 
nobile parto d' ìntegra carità , facendogli per 
.incognite vie capitar tra roani cinquecento 
ducati. Della quale molto seconda ventura lie- 
tissimo ne fa tosto alla giovinetta esibizlnn 
cortesissima, colle lagrime agli occhi pregan- 
dola di sciorre il sagro patto, c procacciarsi 
quinci innanzi con quel danaro inviolabile asi- 
lo, e I' assicura per mille guise essere ciò per 
tornargli moltissimo 8 grado, da che due beni 
ne sarebbon venuti, soddisfa cioè rimasa sareb- 
be la carità, ancora intatto il virginale pudo- 
re . Ma è raro anche troppo, che alle donzelle 
garbino più le bianche bende, che non le spe- 
ciose nuziali anella ; aggiungi che quella gio- 
vinetta riconoscente era e tenerissima di nn 
tanto benefattore. Perchè la proposiiionc fu 
rigettata da lei con onore di entrambi, spic- 
cando nell'ano l'integrità, nell'altra la rico- 
noscenza, Allor sorse giustizia che ad ogni 
costo serba inviolati i santissimi giuri, e a' pie- 
di del Santuario strinse e insolubilmente an- 
nodo il reverendo vincolo coniugale colla sa- 
cra mano. Vincolo intanto più bello e consi- 
stente, in quanto che non fa già esso opera di 
amore disordinato, ma si di amor santo di ca- 
rità. Carità la prima compose questa mirabil 
coppia, carità governò le redini, nè più abban- 
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donolle, finattanlochfe non gli ebbe quinci gui- 
dati al regno de' cieli. Ancora ricevettero q ue' 
piissimi apoei al medesimo matrimoniale genu- 
flessorio, a grandissima edificazione de' circo- 
stanti, la santa eucaristica Comunione ; quindi 
risserò mai sempre irreprensibilmente e della 
piti dolce armonia nello esercizio delle pih 
belle e sfolgorate virili e della medesima con- 
iugai castità, cbe il buon Giovanni ebbe cura 
di custodir gelosamente, non solo col tenore 
tiri qui narrato, ma colla ginnta eziandio di 
una pressoché totale astinenza da quanto il 
matrimonio render snoie innocente ; sacrifizio 
'al- certo d' ordine molto elevato ! finche nel- 
l' amarezza del suo cuore si vide egli florida 
tuttavia ed operosa strappar la moglie da ine- 
aorabil morte . Era ella vissuta mai sempre da 
fedele consorte, ancora obbediente fino all'e- 
roismo, nelle domestiche calamità pazientissi- 
ma, emula generosa delle doti del marito, ve- 
ro specchio delle ottime mogli, e degna fi- 
gliuola di molto virtuosa madre. E della ve- 
dovil castità di lui che direm noi? Oppressi 
come ci troviamo dalla moltissima coppia delle 
sante sue aiioni, cotalche in narrarle comin- 
cia ad affievolirsi la lena, nopo è contentarsi 
del solo cenno seguente. Ei fino alla morte 
tratto tratto bagnando le dimesse ciglia di 
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stille pietose e eante, e traendo dal petto com- 
moventi sospiri non Tea che sclamare per gran 
dolore: Ahi! io dunque non piti appartengo al 

candore ammantate, associate Tengono al ta- 
lamo imniaenlato del divino Agnello, e gli fan- 
no bellissimo gradito corteggio pronunciando 
inni ineffabili sul santo monte di Sion! E ai 
dicendo i singulti e il pianto gli soffocavano 
le parole. Ah! tergi, tergi, anima eletta, le 
lagrime, e il volto a dolore atteggiato ricom- 
poni; chè se la tua castità non è più il giglio 
delle convalli, e però mollo vaga violetta, che 
pur concorre a render deliziosissima la prodi- 
giosa varietà del mistico giardin della Chiesa, 
Circumdata varietale (Ps. 44> 'o-)i e i dolci 
suoi profumi tornan soavi a quel Dio che dalla 
varietà stessa fa risultare un tutto maraviglio- 
so e perfetto. 

X. 

Mìrft eon orrido cipiglio il demonio te nobili 
vittorie di G io tanni, clic non potè esser vinto 

on fremito di rabbia e di furore adunò quante 
più seppe e potè infernali saette, e da dispc- 
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Fin qui Gio 



potea egli eclamare colla Sposa dalle 
mzoni: Il re del mio cuore m'ba vc- 
introdotto ne' suoi gabinetti : le vostre 
poppe, il mio diletto, sono troppo più soavi 
del tino (Cani, i, 3.). Alle preziose fragranze 
ili que' divini profumi, all' aure soavi degli amo- 
ri celesti iva Giovanili con sicura e piacevole 
tramontana in poppa; senonchè il demone de- 
gli abissi tali e tanto spaventose or suscita le 
spiritali tempeste da poter visi mal guidare 
con ragione di arte e consiglio. Tenebre, de- 
solazioni, spaventi, disperazioni, ancora tenta- 
zioni d'ogni maniera lo avvolgono da ogni ban- 
da e lo tribolano fino al sepolcro. L'orrore, 
le pene, il terribile in somma di tali battaglie 
non può concepirsi, dice l' Ecclesiastico, se non 
se da chi le ba provate: Qui non est tenta- 
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tus quid scit? Oi. 9.) Ma ad assalti si formi- 
dabili egli Giovanni oppose Io scudo impene- 
trabile della fede : Scutum fidei; la fulminea 
spada dello spirito , cioè la divina parola e 
l'orazione: Gladium spiritus ; protesse ancora 
il capo coli' elmo della salute, ciofc la speran- 
za : Galeam salutis (loc. e). 

E quanto alla fede, ei posava tranquillo ed 
immobile sulle consolanti benedette espressioni 
di s. Paolo a' Corinti: Dio è fedele, non la- 
scerà che siate tentati al di sopra delle vo- 
stre forze: ben vi tornerà vittoriosi e più saldi 
e più santi che dianzi non foste : Fidelis au- 
tem Deus est, qui non patielur vos tentari 
saprà id quod potestis, sed faciet etiam cum 
temanone proventum (1, Ep. 10. i3.). E su 
quell'altro di Davide: Non già ebe nel mio 
arco io confidi e nella spada, bensì, vostra 
mercede, Signore, resteranno prostrati i miei 
nemici : Non ... in arcu meo speralo : et gla- 
dius meus non salvabit me. In te inimieos 
nostros ventilabimus corna (Ps. 0. j. 6.). Ei 
serbava radicata nell'intimo petto una fede 
semplice, costante e forte ; ei avea sempre da- 
vanti alla mente Dio, i suoi attributi, l' infal- 
libili sue parole, le massime eteme da cui era 
penetrato da tutte bande. 

E tanto delle cose eterne avea la mente e 
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il cuore pieni e riboccanti, che a largo fiume 
dia corre angli, non dirò già dal pio labbro so- 
lamente, ma e da tutte qaante si fossero le 
sae azioni. Quinci i suoi discorsi, ì Buoi sguar- 
di, i suoi passi, quasi altrettanti raggi di un 
circolo, aveano per centro comune motivi di 
fede, su cui per sommo mirabilissimo artifizio 
li fea sempre cadere, avverandosi cosi in esso- 
lui il detto non fallibile del divino Maestro, 
che: Ex abundantia cordis os loquitur (Malth. 
ix. 34. ). E che si folcano infatti mai quelle 
sentimentali dolenti esclamazioni , que' santi 
pietosi sospiri che sì spesso gli risonavano in 
sulla lingua? Ahii tal fiata sclamava in aura 
patetica e compassionevole, ahi! quante ani- 
me come rigonfi vorticosi torrenti che gili mi- 
nano dai balzi alpini, precipitano allo inferno! 
e si potrà egli tuttavia sgangheratamente ri- 
dere e folleggiare ? Gesucristo pianse assai 
delle volle, rise non mai! Ancora in aria sde- 
gnosa: Doh ! l' ingratitudine mostruosa eh' e 
dessa la nostra inverso la infinita cariti di un 
Dio, che per nostro amore giunse fino ad an- 
nichilane : Exinanivit semetipsum (PtuL a. j.)! 
Ahi! con enfasi commovente, ahi! son pur el- 
leno pressoché estìnte quaggiù, dicea, le bel- 
lissime lampane di Giacobbe ! Tutto e oggimai 
Babilonia ; 1' abuso del tempo , lo scialaqna- 



Digitized by Google 



mento delle grazie, la profanazione delle feste 
e del Santuario, l'egoismo, la mollezza, l'a- 
dulterio, il furto, lo spergiuro, l'omicidio, lo 
scandalo inondano da tutte parti un'altra Folta 
la terra! Maledìctum et mendacium et ho- 
micidium et Jurtum et adulterium ìnundave- 
runt (Osec £. ».) . Lorchè morte rapirà qual- 
che soggetto religioso e pio, ei le mortali spo- 
glie di lui che fiiran il tempio vivo dello Spi- 
rito Santo, di profonda venerazione compreso 
baciava con labbra oneste, e le rigava di la- 
grime di tenerezza e di fede. Quantunque vol- 
te abbattessi in qualche poveretto ne' cenciosi 
panni avvolto del disastro e della mendicità, 
la fede di Ini tantosto in quel tapinello Gesù- 





conosceva, a 


capo scoperto dolce par- 


landò, 


ioi testimoni! 


, il venia riconfortando, 


forte ri 




quel miserello facesse a 


lui di c 




ra col rispetto medesimo 


ch'egli 




scoltava, o parlava egli 


stesso i 




norie. Ed agli unti del 


Signore 


, a dir tutto 


in poco, rendea quegli 



omaggi medesimi c quelle ingenue contesta- 
zioni di stima altissima, di venerazione profon- 
da, cui fede viva e veramente animala sa bea 
essa a' santi suoi suggerire. Ancora provocava 
altrui sovente a limosina per questi fortissimi 
motivi di fede: date, e sarete da Dio ricam- 



Digitized by Google 



biati con una misura e ricalcata e ricolma e 
traboccante di beni sempiterni: Date, et du- 
bitar vobis. Mensuram bonam et confortala 
et coagitatam et superefjluentem dabunt in si- 
num vestrum (Lue. 6. 38.). Era poi lenerissi- 
mo fin dagli anni i più verdi del silenzio e del 
raccoglimento, le coi preziose spiritali influen- 
ze mai che si cessasse dal lodare a cielo. Tal- 
Tolta ancora contemplando il bruno stellato 
velo della notte, o il rorido mattino, o il dì 
ridente, o la florida primavera, o il fruttifero 
autunno sciamava: Don ! Signore, e quanto 
mai non campeggiano i rostri divini attributi 
in questi fisici obbietti ! c clic fia delle forme 
spiritali, delle cose eterne , cui solo per ogni 
sforzo dobbiamo tender continuo? Ei saria pro- 
priamente un non finirla pii» se della teologica 
fede di Giovanni si volesse compiutamente par- 
lare; e noi ci contenterem di conchindere la 
compendiosa narrazione di questa fondamen- 
tale virili, asserendo ebe, come qualsivoglia vi- 
sibile oggetto per cui tanto spicca il mondo 
fisico, comparisce bello, grazioso, mirabile pel. 
la riflessione e rifrazion della luce senza cui 
tutto langue ; così ogni azion di Giovanni tor- 
na nobile e santa per la gran fede che l'ani- 
mava . Egli era in somma, a d'ir corto, il giu- 
sto dell'Apostolo, la cui vita è fede: Justus 
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autem ex fide vivit (Rom. i, 17.). E la mer- 
cè iti questo scuilo adamantino Giovanni, fin- 
ché visse, rintuzzò gli strali d'inferno, e si 
rendette io vulnerabile . 

XL 

Proleggeva ancora il capo, cioè a dire il 
proprio spirilo, coli' elmo della speranza: Ga- 
leoni salutis. È desso la speranza, dice t. Tom- 
maso, che innalza la nostra volontà ad una fer- 
ma aspettazione della felicita eterna, e de'mezzi 
necessari per conseguirla. Poggia ella sulle 
promesse di un Dio polente in Eni Uni ente, in- 
finitamente fedele in adempierle . Di questa 
virtù alla perfezione essenziale era fornito a 
ribocco il nostro Giovanni, che ripetea tratto 
tratto nelle une afflizioni con Davide: fn voi, 
Signore, io spero; non £a ch'io mi resti con- 
fuso ne' secoli eterni; In te, Domine, speravi; 
non confundar in aeternum (Ps. 3o. z.). E 
siccome la vera speranza sen va mai sempre 
congiunta con qualche timore, per evitare così 
1' eccesso egualmente che il difetto, e serbare 
un provvido equilibrio, secondo il Savio: In 
timore Domini fiducia fortitudìnis (Prov. 
16.) ; questi due santissimi affetti, l' uno ecci- 
tato, come dicemmo, dalle promesse e dalla 
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divina bontà ì ofio ila in ente inclinala al remare 
«a noi ad ampia vena le materne sue minerà- 
noni, i snoi benefici larghissimi : I' altro dalla, 
confiderai io ne del proprio nulla, della propria 
io so Clic lenza, della propria debolezza, della co- 
ni od e inclinazione al male, con maraviglionia- 
siino innesto contendeann nell'intimo petto di 

Giovanni alla produzione dì frutta . ■ | di 

vita eterna . Egli inflitti temea non l'ussero alle 
volte le apiritati me tenebre pena dell' ìngra- 
titndini ond' egli supponetesi reo datanti a 
Dio : parendogli di aver continuo risposto ma- 
le alle divine munificenze, e, cb' e pib, di avere 
discono «cinto il beatissimo giorno della spiri- 
tale sua visita. Perche, ahi ' euine non sì con- 
turbavano elleno le Bue viscere alla formidabil 
sentenza che un di pronunziò G. C. in sul- 
l'ingrata Gerusalemme: I tuoi nemici da tutte 
bande t'incalzeranno, ti smantelleranno, ti acrol- 
leranno, e ti agguagleranno al auolo: Circum- 
dabunt te inimici lui vallo, ...et coangusta- 
bunt te undù/ue, et ad terram prosternent le; 
per ciò che non hai conosciuto il tempo, della 
tua visita: Eo quod non cognoveris tempus 
visitationis tuae (Lnc. il,, £3. {.£.)! le quali 
terribili parole a se le appropriava, ancora 
sbigottiva e racap riccia va : e la sua umiltà oc- 
cultandogli gelosamente i tuoi maraviglio*! pro- 
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gressi nelle virtù, ei si ere dea retrocedere, di 



ciu- 


provava si grani 


le orrore e spavento che 








di t 


ne? tremebondo 


«clamava, che fi e' di qoe- 


si a 


ruma ingrata, io 


non ci darci un piccolo! 


Ahi 


! 1' orror dello ini 






rea ogni nervo, f 


i„ .i riprende il ..ng.,, 


UÌb 


ululone ed angr 


le,. ■ <n*b „„L po,, 


™ 


martoria, ed il > 


ivcre mi avvelena! Deh! 




ami, Signore; Domine, salva nos , peri- 




(Manli. 8. z5.). 
era mercenario 


II timore di Ini per altro 
né tampoco servile: era 




veramente figlia 


le, colalchè se taluno ri- 


■por 


ideagli allora: Di 


ih! troppo più degg'io to- 




e per la mia etcì 


na salute: tantosto, come 



suol la procella d'improvviso voltarsi in per- 
fetta calma, e spersi i nereggianti nembi ride 
lietissimo il ciclo coronato del beli' arco di 
pace: pingendo Giovanni di nn a m alili sereno 
il volto, e schiudendo le labbra a dolce sor- 
riso, parlava parole piene di speme e di vita, 
di clic indolcia 1' alme a' circostanti, e mettea 
loro divozione c fiducia: Confidate, dicea con 
s. Marco, né vogliate temere: Confidile,... 
nolite timere (6. Do.) ; qualsivoglia profonda 
piaga rimarginar pnote medico onnipossente: 
Onnipotenti medico nihit est insanabile . La 



Digitized by Google 



1*5 

grandezza della bontà divina, l'infinita mise- 
ricordia del celeste Padre, l'infallibilità delle 
dinne promesse, 5 meri: del dira suo Fi. 

mata fiducia! Non si turbi imperlanti) ne un 
Iantine tlo trepidi il nostro cuore, cbè un gior- 
no sarem beali. Che se abbattessi in qualcu- 
no negli scrupoli avviluppato, lo animava di 
tratto alla fidanza in Dio, esorlavalo ad al- 
lontanar prontamente que' vani timori, i quali, 
dicca, pongono sul collo giogo ferreo e tiran- 

e fanno imperdonabile torto alla sviscerata ca- 
rità del divin nostro Padre. A dir corto, la 
speranza era profondamente radicata in Gio- 
vanni, fornita di tutti que' caratteri clic vera 
virili teologica la costituiscono. Il timore fi- 
liale e la libertà dello spirito erano con lei; 
ella risplendette di pura luce , e con questo 
elmo potente in capo, per questa sfolgorata 
virludc ei disperse que' fieri morosi, mercè cui 
lunghi anni argomentossi il demone della di- 
sperazione scorarlo ed opprimerlo: lo che per- 
mise il Signore per quindi maravigliosamente 
raffinare la speranza di lui , esercitandolo ne' 
piii ardui conflitti, e in seno all'umiltà d'ogni 
virili madre feconda e custode , farlo ascen- 
dere a quell' alto grado di perfezione cristiana 
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donde ci comparisce a nostri guardi mortali 

xn. 

Ma tempi k oggimai di venire all' orazione. 
L' orazione estesamente presa comprende in se 
tutù guanti sono i buoni pensieri che un'ani- 
ma cristiana può avere di Dio, e che a Dio 
dirige con Linoni movimenti della volontà. Con- 
seguentemente chi innanzi a Dio, dice un au- 
tore, tratticnsi in piì riflessi, meditazioni, umi- 
liazioni e sante risoluzioni veramente óra. £ 
in questo senso come non eseguiva egli mai 
appuntino il nostro Giovanni il fondamentale 
b endice n (issi mo precetto di orare continuo, 
come raccomanda s. Loca: Oportet semper 
orare, et non dejìcere (18. i.JP Era della me- 
ditazione caldo sì e per tal modo ehe potrà 
proprio proprio sclamar con Davide: In me- 
ditattone mea exardescet ignis (Ps. 38. £.). 
Il perche teneva egli in perpetuo esercizio 
l'intelletto e la volanti intorno alle verità 
sempiterne, cotalchè sempre in esse avea fitto 
il pensiere, di esse mai sempre parlava: Tota 
die meditatio mea est; dir potea collo atesso 
Salmista (Ps. 118. i);.). Invidiava quell'anime 
meditabonde, le quali si sprofondano nella me- 
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dilazione ben dentro delle massime purissime 
della fede, e la merce del raccoglimento e del 
silenzio le mandano in sacco ed in sangue. 
Era per ciò ohe amava svisceratamente i pia 
reconditi penetrali per qnivì nella meditazione 
accendersi, come Davide, di fiamme ardentissi- 
me di cariti: In meditalione mea exardescet 
igni! (loc. e). Maraviglia cosa ma par ve- 
rissima; si sarebbe fin condannato, quanto era 
da lui, alla Rocca antica e gretta di Meta, 
che a forse quindici miglia da Vicenza torreg- 
gia ardita e solitaria in sull'orlo inaccessibile 
di un precipizio, che le si apre sotto dirupato 
a piombo, a vedersi spaventoso ed orribile; 
tolto per meditare le eteme cose. E deplo- 
rava grandemente que' tutti che o nelle fac- 
cende soverchie o negli ozii eterni, ch'i peg- 
gio, sepolti un tanto salutare esercizio non 
curano . Il nostro Padre celeste, talora gridava 
colmo di afflizione e d'indignazione, e dimen- 
tico e negletto da' pili, perchè non meditano 
le infinite sae perfezioni, perlochè desolata è 
dessa la terra: Desolatione desolata est omnis 
terra, quia nullus est qui recogitet corde 
(Jer. .,.)• 

Era per la meditazione, che nelle cose di 
Dio ne senlia assaissimo avanti, ed anche trop- 
po piìi, che non tanti dotti medesimi, le assa- 
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porara: Super senes intelìexi; potea a tolta 
ragione ripetere col Salmista (Ps. 118. ìoo.). 
Dio! come il cuore di lui si allargava quan- 
tunque volle alle cose spirituali ci snodasse 
la lingua! Quanle Gate ebbe ad innamorarne 
i circostanti , a penetrargli , a convertirgli ! 
Quanto egli è vero, Signore, a nostra sa- 
lutar confusione, che voi usalo siete d'infon- 
dere la vostra celeste sapienza ai semplicetti 
ed umili di cuore r Sapientiam praestans par- 
vuiis (Ps. 18. 8.) ! ad essi propriamente i vo- 
stri allissimi secreti, i vostri lumi beatissimi 
largamente comunicate : Cam simplicilus ser- 
mocinai io ejus (Prov. 3. 3i,J. Senonchè in 
senso piti riciso l'orazione comprende soltanto 
le preghiere che in ìspirito e carità dirigonsi 
al Signore , e consiste de ssa essenzialmente 
ne' gemiti del cuore, dice uno scrittore: dap- 
poiché le preghiere nello Spirito Santo son 
gemiti, secondo l'Apostolo : Spiritus postulai... 
gemitibus inenarrabi/ibus (Rom. 8. 16.). Il ge- 
mito di Giovanni era continuo e tanto lamen- 
tevole e sospiroso, che ti arebhe commosso, 
comechè stato fosti) adamantino : imitava ei 
propriamente la colomba querula e la torto- 
rella; potendo asserir con Davide, di aver se 
nel gemito consumata la vita: Defecit in do- 
lore vita mea .- et anni mei in gemitibus (Ps. 
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3o. u.). Era, a dir tutto, al sospirare ed al 

qne si trovasse, dovea suo malgrado piegarsi 
alla fona dell'abito, ad onta de' gagliardi e 
violenti sforzi che tal fiata facea per astener- 
sene affine di non dar nell'occhio, e non ri- 
esci re ad altrui grave e molesto. E già i pie- 
tosi e caldi sospiri di Ini, le fervide sue aspi- 
razioni, ohi le quante volte per dolcissima il- 
lusione non vi parrà sentircele risonare all' o- 
recchio! lo per me non so rimembrare un tan- 
to amico, che i santi gemiti di lui non ride- 
stino energicamente-i miei spiriti, e quantun- 
que volte odo eccheggiare di qualche furtivo 
lamento 1' aere viva e parlante, mi torna alla 
memoria l' imraagin di lai che non pallida om- 
bra sepulcrale, vittima di morte, ma pieno an- 
cora di vita, bello sano e giulivo per passeg- 
gero momentaneo inganno talor mi fingo . 

All' orazion poi vocale le sue labbra eran 
quasi sempre atteggiate. La mattina non si 
tosto schiude a alla luce le raccese papille, che 
levando la mente al Signore, e munitosi del- 
l' adorabile segno di croce, imprimea teneri in- 
focati bacì al Crocifisso, che sempre dal collo 
pendeagli, e lo solea pnr caramente baciare 
quantunque volte nel corso della notte ride- 
stato si fosse. E qui è pur da notare, come 
9 
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usato ei si fosse ogni anno la notte ili Resur- 
rezione alle tre ore dalla meta dell' oscuro eoo 
giro porsi ginocchione a terra, e strignendosi 
al petto il Crocifisso inondarlo di lagrime ri- 
conoscenti: quindi lui benedire che delle fanci 
di morte trasse alla vita alta serena la risto- 
rata progenie di Adamo; e se ben mille volte 
beato appellava di potersi in quell'ore stesse 
che misero il suggello alla redenzione, sorger 
per morte con Gesucristo all' eternità glorio- 
sa; lo che ottenne, come vedremo. Ma rap- 
pic chiamo il filo della nostra narrativa . Sceso 
di letto era suo stile cotidiano di prostrarsi a 
terra, quinci adorava a capo chino nell'ampia 
effusione de' suoi caldissimi affetti l'Altissimo, 
e totto pieno di gratitudine pella notte scorsa 
felicemente, dicea : Deh ! quanti mai si parti- 
rono da questa vita mortale in sì breve spa- 
zio notturno, e quanti ancora piomberanno agli 
abissi dì me men peccatori! ed io vostra mer- 
ce, Padre pietoso, io mi vivo ancora, e ancor 
procacciar posso di essere eternamente beato! 
e sì dicendo si confbndea, struggeasi in pian- 
to, ambe le mani levava al cielo, e vivi atti 
di ringraziamenti c di benedizioni dolce ascia- 
no delle sue labbra: E grazie immortali sieno 
a voi, muniGcentissimo creatore e moderatore 
supremo, soggiugnea, per qnante stelle lucono 
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ne' firmamenti, per questo sole prescelto a ta- 
bernacolo e trono della divinità , che raggia 
1' universo di luce, e il tutto vivifica col suo 
calore. E grazie per l'aure che respiriamo, 
per 1' onda che la sete ci spegne, e inaffia le 
campagne, per la terra che ci sostiene e ci nu- 
trica; e così via via di tutti i benefizi! gene- 
rali e particolari d' ordine naturale, eseguendo 
di tal maniera a puntino il precetto che l'A- 
postolo impone nella sua Pistola prima a que' 
di Tcssalonica, di render grazie cioè a Dio 
per qualsivoglia benefizio; In omnibus gratias 
agite (5. 18.). Quelli poi d'ordine sopranna- 
turale erano, come dicemmo, il continuo sub- 
bietto delle sue meditazioni, degli spirituali 
suoi intrattenimenti , delle molto riconoscenti 
sue lagrime. I misteri che troppo pih ravvol- 
gea nella mente e frugava ben dentro e con- 
tinuo li ruminava, erano l'incarnazione e la 
passione di Gesncrìsto, su cui scioglieasi in 
pianti dolce-amari di tenerezza, di compassio- 
ne, di dolore. Così le Ss. Feste natalizie: Ah! 
ei degnasse, dicea in aura pietosa, si degnasse 
il divino Infante rinascere negl' intimi nostri 
petti, e lì dentro pienamente regnare! Rispet- 
to poi alla passione del Redentore ei la sguar- 
dava quale incomparabile pegno e suggello di 
amor divino, miracolo stupendissimo della pro- 
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fusa carità divina, ancora luminosissima «cuoia 
di tutte le pih sfolgorate virtù, e la sorgente 
fecondissima e pura, donde sgorgano amplissi- 
mamente latte le grazie spirituali cbe rendet- 
tero e renderanno immortali e felici qtie' tutti 
cbe si studiano di meritarle. Perciò a que- 
st' unica fonte di vita ei ricorrea continuo con 
ia mente e col cuore, n'era tenerissimo e de- 
votissimo, non ne parlava mai che non si mo- 
strasse vivamente commosso, e coli, a dir tut- 
to, attinse quella giustizia ond' era quasi di 
manto vestito: Justitia indutus sum , et ve- 
stivi me sicut vestimento (loc. e); e quella 
bellissima simiglianza col divin modello, eh' e 
propriamente 1' anima dell' amore, essenziale 
alla p artici pazione dell' eterna gloria di Gcsu- 
cristo: Sì... compatimur, ut et conglorifice- 
mur (Rora. 8. 17.). 

Era poi suo sistema inalterabile il recitare 
co ti diariamente l'inno di s. Filippo Neri, ripe- 
ter sovente con s. Ambrogio : Guardaci, o Si- 
gnore, dal peccato: Digitare, Domine, die 
isto sine peccato nos custodire; e lunghissi- 
ma serie pronunciare di vocali orazioni. Che 
se tal Gala per istanchezza costretto era omet- 
terne in parte, ne provava grande amarezza, 
temendo non forse comparire innanzi a Dio 
trascurato: sì grande finalmente era la sua as- 



Digitized by Google 



.33 

siduita a! pregare, che si verificava poco meno 
che a verbo quel Sìne intermissione orate, 
dell'Apostolo delle genti (i.Tùess. 5. i;.). 

xm. 

Dalle quali latte cose non e malagevole l'il- 
lazione, che molto bella e motto candida si 

infatti il Balderini con un corredo nobìl co- 
tanto e maraviglioso per ogni dove il soave 
odore di G. C. ! e quanto diroto onore non 
procurava esso al Padre celeste! qual culto 
umile, rispettoso, verace non gli prestava egli, 
in coi propriamente la religione consiste, dice 
l'Angelico (i. a. q. St. art. 3.), che tuttequante 
di gran lunga avvantaggia le morali virtb col 
suo splendore; perchè troppo più che non l'al- 
tre accostasi alla divinità ( loc. e. art. 6.)! Era, 
a dire riccamente, insaziabile dì procacciare 
al Signor Dio riverenza ed esaltazione, ed an- 
sioso A' interamente consumarsi alla di lui glo- 
ria. Ah! e che non opererei io, sclamava so- 
vente, affine di piacere all'Eterno! mi lasce- 
rei fino straziare di dosso le carni! Nè saltar 
dobbiamo la fervida sua divozione per l' augu- 
stissimo Sacramento degli altari, che sempre 
formi e formerà le delizie dei Santi in queste 
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ipoglie mortali. E! nel silenzio della notte cu- 
pa, appiè dei tabernaculi, sui sacri marmi pro- 
strato lo adorava lunghe ore nella effusione 
del benedetto suo cuore, empiendo le sacre 
volte di amorosi sospiri e di singulti ; e da- 
vanli al celeste sao medico cotanto pcrcuo- 
teasi il petto pc'suoi leggerissimi mancamenti, 
e si larghi rivoli versava di pianto che, come 
asserisce s. Girolamo di santa Paola, reo l'a- 
rcato creduto d'enormi delitti: Levia ita pian- 
gebat , ut gravissimorunt criminum crederei 
reum. Nè si appressava all'eucaristica Mensa 
che premesso il sacramentale lavacro, dopo 
lunga preparazione, e fornito di tutte quelle 
bellissime disposizioni e di rjuello spiritale can- 
dore che provocano mirabilmente le tenerezze 
dello Sposo celeste e lo deliziano. Un non- 
nulla anche diremo della divina parola, della 
sacra lettura. Qualunque riprensione ed invet- 
tiva facesse 1' oralor sacro, Giovanni l'appli- 
cava tosto a se stesso, e rispettosamente, quasi 
celeste medicina, accoglietela. Udì una volta 
dal pergamo, come il Signore è usalo di ab- 
borrire I' anime ingrate ; ed asserì egli mede- 
simo, che tali parole il colpirono quasi fulmi- 
ne, reputandosi esso di quel novero. Leggea 
poi con peculiare diletto i costumi candidi e 
patriarcali de' primitivi Cristiani, la cui inno- 
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cerna, semplicità, disinteresse, la cai fraterna 
carità sì lo innamoravano e rapivano, che non 
ai cessava mai da lodare a cielo quell'età bea- 
ta in quegli aurei secoli cui purea propriamen- 
te non più regnasse avarizia, ne ambizione, ni 
inganno; la legge del Signore, a dir tutto, 
era il regolo infallibile di quel!' anime integre 
e fedeli. Intratteneasi eziandio nelle vile de' 
Santi, donde, quasi da eletto giardino di cento 
guise di erbette e di fiori dipinto e sparso di 
fruttifere piante, trasse forme nobili e pere- 
grine, che magnifico manto e da tutte parti 
perfetto inlessono al giusto: Justitia indutuS 
surti, et vestivi me sicut vestimento (loc. e). 
Egli era, a dir breve, quel terreno ferace in 
cui la divina semente produce il centuplo: Fe- 
rir fructum centuplum (Lue. 8. 8.); cioè quel 
dabben cuore ed ottimo che gelosamente cu- 
stodisce la divina parola, e ne riporta uberto- 
sisaime frutta : Qui in corde borio et optimo 
audtentes verbum retinent, et fructum affe- 
runt (loc. c. i5.). 

Il perchè di t\ ricca e robusta armatura 
guernito, cinto cioè i lombi di fortezza : Sue- 
cinctus lumbos in veritate ; di divozione fre- 
giato : Caiceatus pedes ; imbracciato lo scudo 
impenetrabile della fede: Scutum fidei; al ge- 
neroso fianco l'affilata spada dello spirito: G/u- 
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diunt spiritas; in capo la celata di speranza : 
Galeam salutis; fornito in gomma a divizia di 
tatte le piii squisite prerogative, come il ve- 
demmo, chi può misurar mai con mortale pu- 
pilla l'ampiezza della sua giustizia in coi, quasi 
altrettanti fiumi che devolvonsi al mare, tutte 
concorrono le virtìi ? Qual maraviglia imper- 

posscntissima della giustizia seppe combattere 
da forte, e trionfo dello spirito di abisso? Ah! 
sì fostu, Giovanni, quel valoroso soldato di 
Cristo, il quale, come finora dicemmo, tante 
palme gloriose ha riportalo , tanti meriti ha 
conseguito pel regno dei cieli! Rapiti dalle 
rare forme della tua cariti e della tua giusti' 
zia, le vorrem quasi eroiche appellare; ma di 
buon grado per ora sospendiam ogni giudizio 
soli' eroico di si elevate virtù, anzi il lasciam 
tuttavia avvolto nell'ombre, donde peraltro va- 
gamente e variamente traspare ; e tedrem di 
qui a pochi istanti brillar tutta pura e gran- 
demente elevata la tua carità e la tua giustizia. 

XIV. 

Ma ciò che mette in pieno lume la cariti 
di un' anima, e per consegnente la giustizia di 
lei, è per certo la dilezione fraterna. Virtù e 
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questa che per la sua identità coli' amare di- 
vino, per la precetto strettissimo e rigoroso 
con che Dio ce la prescrive , di tutte le T ir- 
ta di b la troppo più illustre ed eccellente; 

dappoiché a preferenza di tulle occupi il 

re dì un Dio giunto ed infallibile conoscitore 
ed etlimator delle cose. Drssa la dilezione 
fraterna della carità difina e della giustizia, 
vai dire della santità, e senza pili la pietra 
del paragone e la non fallace misura, mentre 
1' abito della carità verso Dio non e punto di- 
stinto dall' abito della carità inverso il prossi- 
mo, da che nel prossimo Dio È quello che 
amiamo : talmenteche non amando noi il pros- 
simo ne tampoco Dio si ama, dice s. Giovan- 
ni: Qui non diligit, manet in morte (i. Ep. 
l3. ttf). E qualsivoglia servigio prestato al 
prossimo Dio lo applica a te: Amen dico vo- 
bis, quamdiu fecistis uni ex his fratribus meis 
minimis, mihi fecistis (Matto. i5. io.). Wè la 
frate 11 e fole dilezione è soltanto pietra del pa- 
ragone e misura, ma è anzi anima della carità 
divina, giacche esercitando noi il fraterno amo- 
re, tu Ila quanta in ispirilo ed in verità ese- 
guiamo la legge, come per 1' appunto senten- 
zio s. Paolo: Omnis lex in uno sermone im- 
pletur: Diliges proximum tuum sicut teipsum 
(Galat, 5. !.',.)■ E nell'esatta esecuzion della 
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legge è riposta la pienezza della carità, e quin- 
ci la rera giustìzia: Qui servai verbum, in 
hoc carìlas Dei perfecta est (i. Joann. 2. 5.). 
11 perchè la carità fraterna è propriamente lo 
essenziale della giustizia e di ogni santità: Qui 
non diligi t , manet in morte (loc. e): ed 
ogni giustizia ed ogni santità comprende; Prae- 
ceptum Domini est, et si solum fiat, sufficit. 
Ed ogni giustizia, ogni santità nella fraterna 
dilezione ha il suo principio, il suo progresso, 
la sua perfezione. Per conseguente se le raa- 
ravigliose prerogative di quest' anima grande 
che finora ci riempirono di stupore, l' obblio 
ce le avesse carpite; la santità di Giovanni 
non avrebbe da un tal sinistro ricevuta gran- 
de offesa, sendoche ella splende si chiara pclla 
dilezione fraterna, portata anche al grado il 
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di maniera inviscerata, e si per ogni verso il 
compenctrava, che 1' «retta creduto la mede- 
eima dilezione in se stesso, personificata. Alle 
prove. Ma che prove! Dio immortale, che 
prove! se voi medesimi ne foste testimonii 
oculari! Se la squallida mendicità scarmigliata 
il crine, dolente, crucciosa, inconsolabile versa 
tuttavia dall'incavate pupille largo pianto su 
quelle a noi sempiterne nella memoria pietose 
ceneri benedette; e levando i suoi lamenti al 
cielo ti mostra il fianco nudo e gelato, il 
petto livido e spolpato, le guance lagninone e 
smunte, che lunghi verni conobbero in Gio- 
vanni un confortatore seduto e pietoso, un pa- 
dre tenero che porse vesti e pane, ed or si 
giace orfanella, spoglia e digiuna! Essa colla 
tremante roano alza la funebre cortina, ed apre 
ai nostri guardi gì' infallìbili monumenti della 
fraterna dilezione di questa coppa d'oro. E 
dove infatti miri struggentisi in lagrime incon- 
solabili vedovelle che nei cupi loro abituri ce- 
late all'ingordo dente de' lupi dal mantello 
ovino la carità di Giovanni alimentava e so- 
steneva: or misere ed abbandonate sono senza 
asilo e senza pane. Dove verginelle innocenti 
il cui delicato pudore crebbe intatto all'om- 
bra della carità di Giovanni; or timido e iner- 
me sospetta d' alito mortifero di velenosa ser- 



tiea sovente la benefica destra , e loro scrvia 
dì sostegno e di conforto: oggimai ciechi per 
dolore si stracciano il crine, e si balton l'an- 
ca mescendo co' sospiri e co' lai i singulti e 
il pianto. E dove finalmente vedove quadri- 
glie d' ignorantellì che dalle feconde poppe 
della carità di lui il latte succhiavano della 
vita; ed or quagl' Ismael] si ninojon di sete. 
G dove il livore, la ingratitudine, dove il sar- 
casmo vinti ed incatenati co' beneGzii dalla ca- 
rità. Queste contrade, queste piazze, questi 
ospitali civili e militari, queste carceri, questi 
tetti, questo suolo, quest' aere, questi abitanti, 
e voi, voi stessi foste della fraterna carità di 
lui altrettanti non fallibili teatimonii. Foste pur 
voi, che per un tratto cortesisaimo di benevo- 
glienza verso di me legato a quest'ottimo con- 
fratello defunto co 9 più saldi vincoli dell' ami- 

positario di memorie fedeli, di monumenti au- 
tentici che testimoniano le eminenti sue qua- 
lità ; ed in tutte le vostre istruzioni o manu- 
scrìtte o vocali la fratellevolc carità di lui 
spicca mirabilmente e primeggia ; da questa 
virili fondamentale, midollo ed essenza d' ogni 
santità , ne' vostri mss. slessi eh' io serbo co- 
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me la piii cara cosa ch'io ni «oppia, si scor- 
ge, come in un quadro nel pien meriggio lu- 
meggiato, animata ogni azione, ogn' istante del 
viver suo. Voi ne parlate con trasporto, par 
fino vi riescano le caritative azioni di lui pel 
nomerò e pella eroicità inesprimibili a tale, 
che sola la reticenza abbia potuto fornirne 
convenevole elogio. Ne gii ve ne andaste er- 
rati, che trilustre appena, lorchfe adolescenza 
lusinghiera apre all' improvvido piede fioriti 
sentieri e sparsi di seducenti piaceri, ei nel- 
l'ardore della esuberante sua carità segnala- 
vasi all' opposito nel soccorrere e riconfortare 
gl'infermi all'ospitale. Fede, fraterna dilezio- 
ne lo portavano in sulle rapide ali a que' be- 
nedetti asili della umanità languente . Bello 
impertanto era quivi il mirarlo tutto Sfaccen- 
dalo per que' malati. Già il veggo, o parmi 
propriamente vederlo nella effervescenza del 
fraterno suo amore qua lavar diligentemente 
con acqua tepente, e pettinare, e toodere, colà 
co' dolcificanti le cancrenose piaghe blandire, 
i lordi pannilini mutare ; e dove acconciar letti, 
tepefarli, e suso adagiarvi gl'infermi, e dove 
( doh ! la dolcissima idea, la rimembranza te- 
nera che al cor a mille a mille piove i soavi 
affetti !) quale pietosa sviscerata nutrice che 
agli avvolti in le fasce immobili bambini por- 



Digitized by Google 



ge il candido latte, dissetare quegl' infelici , 
aspergerne le labbra di dolci liquori, imboc- 
cargli, carezzargli; e in que' deplorabili oggetti 
Gesucrislo ravvisando febbricitante, piagato, 
bisognoso, languente, venerarli, deliziandosi 
grandemente in quegli umili ufficji, olle il mon- 
do cicco appella vili, abbietti, sordidi, stoma- 
chevoli . Sì la carità, questa possente mode- 
ratrice delio spirito umano, or' ri sia pieghe- 
vole ai suoi dettami, l' ineffabile preziosità gli 
disvela di quelle cose che agli spiriti forti, 
a' saccenti del secolo, a' superbi filosofanti tor- 
nan scipite e spregevoli . Che dì rem poi della 
fraterna carità di lui inverso di quegl' infelici 
che immersi nello squallore e nella desolazio- 
ne sono intanto piti degni di compassione, in 
quanto che o sono oppressi da morbi cronici 
e schifosi, o sentono anche troppo la vergo- 
gna di comparire in pubblico bisognosi P Ei 
non tocco ancora l' anno ventesimo dell' età 
sua, da fraterna vivissima carità rinfocalo già 
qua e colà per queste vie trafelato ed ansante 
accattando di che sostentare numerose indi- 
genti famigliole di ogni parrocchia, di ogni 
contrada e di ogni angolo di questa città; di 
ventisette delle quali famiglie esistono anche 
di questi d'i le fedi autografe di miserabilità, 
altre giurate, e latte quante portano impresso 
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il suggella autentico de' rispettivi pastori, onde 
muoiasi la carità di Giovanni per così piti di 
leggeri risvegliare la commiserazione in que' 
petti a' quali supplice ricorreva. Monumento 
egli è questo preaioso e invidiabile veramente 
della fraterna sviscerata sua dilezione. Le quali 
vigili cure c calde sollieiludini a prò dei po- 
veretti ei non -diminuì giammai, Fossero pure 
amari i rimbrotti e le gratuite villanie di che 
sovente lo caricavano certi uomini malaugu- 
rati, a cai con pietose parole piene di umili 
prieghi chìedea Giovanni pei poverelli un quat- 
trino . Spiriti antisociali, egoisti, snaturati che 
> la società se non pei beni che ne 
t che punto si curino di 
alleggerirne i suoi mali e d'indolcir le sue pia- 
ghe; sordi alle vuoi di umanità languente di 
guisa che par non abbiano mani che da op. 
primerls, i-.i- labbra che da scagliarle contro 
invettive e sarcasmi; che se potessero, neghe- 
rebbero ancora ai loro simili 6n F acqua t il 
foco' Eppure tolti uscimmo della slessa creta. 
Il nascer povero noo e un delitto, i distinti 
natali non sono virili. Comune abbi ani l'aere 
e la vita. Siam tutti fratelli, no solo Padre 
abbiamo ne' cieli, lo stesso Redentore, il me- 
desimo Giudice. Natura, teo filantropia, religio- 
ne reclamano umanità, ma le loro voci dolenti 



nulla breccia fanno in questi spiriti insensibili 
e tenebrosi che lodano alle stelle e millantano 
filantropia, ma non sono ni: pietosi, ne tam- 
poco filantropi, sono egoisti. Ben si comma- 
Teano, a dispetto di onesti Timoni moderni, le 
pietose materne vìscere di Giovanni, che a tale 
moltiplicò cogli anni i suoi sforzi, le paterne 
sue core pei poverelli, che di questi ultimi 
tempi non avea pili nn' ora di sua. Son elleno 
infatti senza nomerò le povere zitelle per lai 
collocate in matrimonio , gli orfanelli alimen- 
tati, le vedovelle soccorse, i vecchi sostenuti. 
Il vedemmo pur noi sovente nel bujo di tetra 
notte, ancora sotto pioggie dirotte con in collo 
di molti fasci dì legna irsene alle famiglinole 
intirizzite di freddo. Fuwi eziandio chi rav- 
visollo recarsi agi' infermi con nn pagliericcio 
in sol dorso, peso non da snoi omeri, di pieno 
giorno. E qui in sulle soglie di questo Ora- 
Iorio in aria pietosa e commovente, dilel voi, 
Je quante volte e quante non v' abbia egli pre- 
sentata la sua tacchetta scongiurandovi pelle 
vìscere di Gesucrìslo di porvi dentro qualche 
moneta, sciamando: Dohi e sei sapeste voi, 
quante famìglie non abbiano dì che cibarsi? 
Fate limosina, ed io vo tosto per farina e per 
pane, che tanti mi attendono con impazienza. 
Fate limosina, allargate il pugno, ch'eglino 
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son nostri fratelli : Dio lo comanda, egli saprà 
ben egli ancora rimunerarvi. Nè si dica ch'ei 
soccorresse i poverelli dell' altrui solamente . 
Ciance sonore sarebbero queste ! L'ardente sua 
carità renduto avealo simile al pellicano che 
del proprio sangne alimenta i suoi implumi. 
Ei di due tonache una ne dava al bisognoso, 
e cosi di tutti gli altri suoi arnesi , di modo 
che non avendo alcun tempo che sola una ca- 
micia dovette portarsela a carne grondante, 
come si disse, di ranno; lasciarsi anche divo- 
rar vivo vivo da schifosi vermicciuoli, patir di 
gran freddo, e fino tremare pei brividi e sco- 
lorire . Avvenne eziandio non di rado, che per 
sovvenire di molti famelici privossi fino di quel- 
la tenue moneta che al proprio sostentamento 
rimaneagli necessaria: laonde estenuato dal di- 
giuno e dagli stenti si vide assai delle volte 
costretto all'accatto per non perirsi di fame. 
Ovunque poi abitasse, l'ingresso, le scale, la 
stanza erano stivate di pitocchi di ogni ma- 
niera, lo che molestamente portando i loca- 
tori, nel cacciar on fuori, e rammingo e tapi- 
no, sempre con a Ganco i poverelli, fu ridotto 
a cercarsi a pigione povera stanzuccia a tetto, 
dove pure, finché visse, frequentarono i meschi- 
nelli e i cenciosi che sempre mollo di buon 
grado accolse e da sano e da infermo, e di 
to 
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giorno e di notte; ed altri ancora perpetua' 
mente abitaron eoo esso, potendosi veramente 
domandare quella sua tanto ospitale ce Netta 
il ricettacolo pietoso, l'asilo benedetto dei po- 
verelli. E tatto ciò alla paterna carità dì lui 
parendo pochissimo, udite eroismo! ei stesso ' 
in persona si andava in traccia di qne' tapi- 
□elfi che costretti a dormire le notti gelide 
serene, anche piovose al pagliaio divengono 
il bersaglio delle intemperie e degli aquiloni; 
eì ne traeva nno la sera alla sua stanza per 
giro, pietosamente lo rifocillava, lo corcava in 
sul poveretto suo tettuccio; e intani ochi; il 
meschinello profondamente dormiva, Giovanni 
ginocchi mie in sai pavimento nudo e freddo 
spandea largamente il suo onore in orazione, 
finché furtivo raggio solare gli percuotesse dal- 
l' oriente l'onesta fronte. E fino, chi '1 crede- 
rebbe! offri ospitale ricovero a' passi ed a que' 
miserabili ebe presi da fiera disperazione arca- 
no in abbominio ed in orrore la vita; tntti 
sovvenne e riconforti co' tratti i pia fini di 
fraterno amore ; nessuna cosi avendo omessa 
od arche languidamente eseguita di quell'o- 
pere luminosissime di misericordia che rcndon 
perfetta anzi eroica la carità fraterna in quel 
ramo che ha per oggetto il bene fisico de'no- 
stri slmili. 
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Ma il bene fisico de* nostri simili non è poi 
l'unico oggetto della carità; dessa ne vanta 
no altro troppo pili nobile, quanto lo spirilo 
li troppo piii prestante della materia, il ciel 
della terra, ed è per 1* appunto il bene spiri- 
tuale de' prossimi, eh' è quanto il dire, strap- 
pare alle ingorde fauci di abisso l'anime per- 
dute, rimetterle in sul diritto sentiero della 
giustizia, riconciliarle con Dio, incamminare al 
cielo gì' ignorantelli, procurar loro la beatitu- 
dine eterna: aclo si e questo, dice s. Grego- 
rio, ebe a Dio torna mille tanti più gradito, 
che non qualsivoglia sagrifizio: Nullum onni- 
potenti Deo tale est sacrificii/m, quale est 
zelus animarum (Hom. 1». in Ezecb.)- Q ui 'a 
carità di Giovanni spiega tanto sublimi i suoi 
Toli, che solo a stento puote amano occhio 
raggiugnerla . Giovanetto infatti di prima la- 
nnggine ei divenne a' suoi prossimi guida pel 
cielo . Passati appena di questa mortai vita i 
suoi, ei abbandonò 1' officina, prontamente ri- 
nunziando a qualunque emolumento per quinci 
Toro divino della carità in se medesimo ed 
in altrui levigare e ri forbì re a maraviglia. Ec- 
colo infatti sul punto tutto quanto dedicarsi alla 
morale cultura de' giovanetti. Ed oh! la dolce 
beatissima idea eh' è questa! essa mi ricerca 
soavemente gli affetti , e mi fa propriamente 
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piangere il cuore di tenerezza! Io già Io scor- 
go in sul florido aprile degli anni caldo di te- 
lo, intorniato da candido drappello dì semplici 
fanciullini loro infondere a sorso il mistico latte 
vi (ale, e il dubbio piede sorreggere nell'angu- 
sta Fia della .saluto. E per legarli alla mater- 
na sua carità con salili nodi, e continuo guar- 
dargli dall'alito venefico dell' aspide, appigliali 
al partilo di loro insegnare le lettere elemen* 
tari, cioè a dire 1' abbicci, anche i primi primi 
e più facili rudimenti di calligrafia e di gram- 
matica. Qui per amore del vero È da confes- 
sare candidamente, ebe quanto il nostro Gio- 
vanni ne sapea assaissimo avanti nelle cose di 
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a'tim scolaretti . Instituita pertanto V infima 
scuota tra le elementari, alla civile e morale 
educazione dei par io li consacrossi interamen- 
te, e geloso olire ogni credere della loro eter- 
na salute, mai che cessato abbia d' innamorar- 
gli del paradiso, mirabilmente instillando ne'te- 
nerellt lor petti, insieme co' le Iterarli elementi, 
la pietà, la divozione, la compassione, infor- 
mandogli pienamente alla eanta legge di Dio. 
E tutto ciò parendogli poco, andava in trac- 
cia per ogni angolo della città di giovani di- 
scoli c di vecchi accidiosi, e li pregava e 
li supplicava ad accostarsi una volta ai tri- 
bunali di penitenza, a trarre cristianamente la 
vita: e tanto pregava e tanto faceva, che alla 
fintine se li tirava seco a quest' Oratorio, ove 
la sera, terminate le preci consuete, gl' istruiva 
caritativamente, soavemente li carezzava, gì' in- 
namorava del cielo, e dispensando a ciascuno 
un pane, li congedava, scongiurandoli di tor- 
narsene quinci difilato alle case loro. Voi gii 
il vedeste quasi sempre affollato di poverelli 
di ogni maniera che da Giovanni, quasi da loro 
padre sviscerato o d' amorosa nutrice, ottenea- 
no il duplice alimento, corporale cioè e spiri- 
tale. E per render loro via pih soave e più 
amabile la pietà la mercè di qualche dilette- 
vole ricreazione, l'ardente suo zelo (è' ugni 
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sforzo per procurar loro un Oratorio gubur- 
bano, anche l'ottenne in nn suolo adatto a 
certi giuochi innocenti, ore ì giovanetti una 
cogli adulti ch'erano sempre numerosi, sopra 
la verde erba si poneano in cerchio a sedere, 
ed altri giuocava, altri s' in trattenga in santi 
parlari: terminate le quali cose, raccogliea il 
buon Giovanni in quell' Oratorio pii figliuoli 
co' quali hno a notte molto imbrunila era con- 
tinuo in cantici spirituali ed in altre divote 
orazioni, guardandoli cosi i d'i festivi dai tanti 
e gravi pericoli a cui pur troppo l'incauta 
gioventù trovasi esposta. Era poi anche molto 
bello il vederlo dispensare qua e cola per que- 
ste contrade di moltissimi divoti libricciuoli , 
di pie immaginettc, corone, e va dicendo; 
delle quali moltissime divozioni ne' suoi Pag- 
getti seco portavane una sportella per -quinci 
distribuirle a quo' villaneili e forosetti in cui 
si abbatteva, lo che con tanto dì cordialità 
eseguiva, che cavava le lagrime; e forte incul- 
cava loro di amare il Signore , di ripensare 
sovente al cielo, alla eternità a cui tutti ten- 
der debbono, come a centro comune, i pen- 
sieri e gli anelli nostri , A dir corto, che non 
avrebbe egli fatto, e che non fece pel bene 
spirituale dei simili ! SI, che non fece, e che 
non avrebbe egli fatto! Basti che più volte, 



Digitized by Google 



i5i 

noi Lestiinonii , esalando infocati sospiri, scia- 
mava: Se qualche morbo epidemico' o conta- 
gioso, la peste stessa, che Dio pur tenga lon- 

teriti, queste contrade, io mi reputerei onorato 
anche troppo di tatto tutto eagrificarmi al be- 
ne corporale e spiritale de' prossimi: oh! me 
tre quattro volte felice, se in ufficii caritativi 
cotanto spirassi 1' ultimo fiato! La carità di lui 
non potea quinci mirare più alto: Majorem 
caritatem netao habet, ut animam suora pa- 
nai ifuis prò amìcis suis (loc. e). Che cuor 
generoso ! Non risparmio fatiche, non temette 
sudori, non lasciò mezzo intentato da poter 
giovare; sempre dolce, manieroso, sempre com- 
passionevole, sempre operoso, di giorno e di 
notte, sano e malato, e, ciò che pih monta, 
sempre paziente, sempre riarso dalla sete di 
consumarsi pel prossimo, e sempre della pih 
maravigliosa mansuetudine nelle offese c nelle 
ingiurie, ove peculiarmente si distinse e si se- 
gnalò, portando ad nn molto sublime grado 
di perfezione e di splendore la dilezi on dei ne- 
mici, che della carità fraterna è la vera pie- 
tra del paragone. 

Avvenne, esempigrazia, pih volte clic per un 
tratto di compassione a lui tanto propria il 
buon Giovanni , malgrado le critiche, sue cir- 
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costanze, spropriossi di qualche somma dì da- 
naro prestandolo gratuitamente a certuni che 
uvea per cento e mille fogge dianzi favoreg- 
giato. Fissalo il termine alla restituzione, i de- 
bitori violano il patto; Giovanni stretto dal 
bisogno chiede il sno, eglino ponendo in non 
cale giustizia e gratitudine negano il dedito, 
e, ciò che pili monta, lo caricano pubblicamen- 
te di acerbi rimbrotti e di contumelie, e giun- 
gon fino a bravarlo e minacciamelo della mor- 
te, rendendo così oue' tristi male per bene, 
odio per amore. Giovanni però delle ingiuste 
ferite che ricevette la sempre candida sua in- 
tegrità, della perdita di ciò che alla sussisten- 
za e ragli necessario, della ingratitudine come- 
che mostruosa punto non risentissi, ma con 
fronte placida c serena, e con tanto dolce sor- 
riso in sulle labbra che avria innamorato, tran- 
quillamente sclamò: È questa picciola bisven- 
tura, anzi nulla! Non coro le ofTese, che si 
dee amar chi ci odia; Diligile inimicos ve- 
itros (Matth. 5. 4-4-.). Si dee far del bene a 
chi ci perseguila ; Benefacite iis qui odcrunt 
vos; e l'ira de' suoi nemici con si dolci pa- 
role e maniere soavi frangendo, come vuole il 
Savio: Responsio mollis frangit iram (Prov. 
i5. gli ammansò, rimise di buon grado 

ogni debito, e mai non cessò dal porger loro 
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novelli temporali e spirituali soccorsi. Tal fiata 
eziandio venne in faccia acremente ripreso, an- 
cora calunniato, ancora ingiuriato alla presen- 
za iti ornili : ei cadde boccone a' pie ili di qoe' 
lividi sicoliinti, e traboccando in sospiri ed in 
pianti punto non di m-ol possi, sofferendo volen- 
tieri di comparirsi reo, coinrcliè innuctnli^si- 
mo ei fosse, per quindi venir coperto di ob- 
hrolirii gratuiti ed ingioiti, ad imìtazion di 
Gesìi, e risparmiare a' soni calunniatori la ver- 
gogna e la confusione di ergere smascherati 
corampopolo , niente altro chiedendo die mi- 
sericordia e perdono. 1 più prraliro di fi a 
poco si ricredettero, ti ricattarono, e scesero 
pacifici e candidi nell'avello. Carità copre ge- 
losamenle culla pietosa mano i nomi loro, a 
noi non è dato che di pregare riposo a ijoeile 
ceneri. Dui resto oltraggiato, malmenato, vi- 
lipeso mai ch'egli renduto abbia la pariglia, 
mai che abbia vendicati i suoi torti; ei non 
avea orecchio che da sentire le parole di la- 
mento dell' umanità dogliosa, non occhi che 
per iscorgere le piaghe di lei, non mani che 
per applicare ai fisici e spiritali malori i ri- 
medii e gli antidoli opportuni a prezzo di su- 
dori e della propria vita ancora, se così fosse 
a Domeneddio piaciuto . Omettiamo anche , 
per non essere infiniti , com' egli si portasse 
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settimanalmente , finché conceduto gli Tenne, 
alle carceri, alle segrete a riconfortare e ral- 
legrare <jue' detenuti infelici che in mirando 
Giovanni sentiansi partire la negra malinconia 
e lo squallore; omettiamo pure per amore di 
brevità, come si recasse un tempo col sempre 
dolce e sempre chiaro nella memoria beneme- 
rito, zelantissimo e virtuosissimo padre Gio- 
vanni Slroili, già membro distintissimo di que- 
sta Congregazione dell' Oratorio ha molti anni 
defunto, agli ospitali militari, per quindi pre- 
stare gli spirituali conforti e le consolazioni 
della religione a que' malconci soldati. Era 
Giovanni in somma tutto di tutti, come vuole 
J' Apostolo : Omnibus omnia factus (i. Cor. 9. 
ai.); giovani o vecchi, benefattori o malefici, 
amici o nemici ch'eglino stali si fussero, ei 
servi loro di guida e di sostegno. Fu il loro 
padre, il conforto loro, di che a buon dritto 
polca egli gridare con Giobbe: Oculus fui 
caeco, et pei dando; pater eram paupe- 
rum; . . . eram moerentium consolator (loc. e). 
Possedendo egli in grado eccelso cotanto ed 
eroico la carità fraterna, forza e affirmare, do- 
ver essere stalo in lui mollo eminente il di- 
vino amore pella reciprocazione di questi due 
indivisibili affetti sovrani che partono dallo 
stesso principio, e nello stesso identico prin- 
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cipìo ai rifondono, non altrimenti che il liqui- 
do cristallo ili perenne artificiale fontana pei 
canali impellenti vibrasi in alto, donde per va- 
go roaratiglioso intreccio di svariali giri in sul 
marmoreo piano ricasca, ivi con dolce suono 
e grato strepito piove gli spruzzi, quindi gi ri- 
concentra alla sorgente che agi' idraulici giuo- 
chi offre pili largo e copioso l'argenteo umore. 

XV. 

La carila di Giovanni, cornccbè risplenda 
molto viva e magnifica e in se stessa e nelle 
nobili sue diramazioni, pare tanto è lungi che 
finora sia stala terminatami» te pennellcggiata, 
che ansi io mi penso mancarle la tinta piti 
bella e piìi vivida, quella tinta cioè che di 
tanto fulgor lustrar la debbe che emuli il sole. 
11 costante e diligente esercizio di sì multiplici 
ed eminenti virlb egli è molto arduo e mira- 
bile, e vero; ma vero e altresì che nella via 
de' divini comandamenti si va a passi gigan- 
teschi e di aperta carriera, ove lo Spirito di- 
vino il cuore allarghi e delizii , dice Davide: 
Viam mandatorum Cuorum etteurri, cum dila- 
tasti cor meum (Ps. 118. 33.). Cosi placid'a- 
stro aleggiando e dolce mordendo l' onda ra- 
pida veleggia al chiaro oriente la pacifica na- 



Digitized by Google 



,56 

ricetta; ma ore cessino le spirituali delizie, 
non pili spiri un'aura propizia, e lo spirito 
credasi da Dio abbandonato, immerso nelle 
tenebre le più Gite, nell'infermità, nelle me- 
stizie ; allora è propriamente che a progredire 
nella virtù, nelle auslerezze, nelle pratiche le 
più malagevoli di pietà egli e veramente un 
recar la carità a puro oro, a renderla sovra- 
namente perfetta . Da un uiiarant' anni nuest' a- 
nima innocente sotto il torchio crudele del piti 
fiero spirituale martirio gemette e pianse de- 
solala e straziata da un inferno di pene: priva 
di ogni consolazione divina, oppressa da li- 
mori e da perturbazioni si pensava ella a piti 
terribile suo tormento se avere rigettata la 
voce del Signore, pareale ancora sentirsi con- 
tinuo rimproverare le sue ingratitudini, cre- 
dessi perduta, repulavasi preda delle potenze 
di abisso, si mirava ai piedi spalancato l'infer- 
no, e ne piagnea amaramente, e gelava di or- 
rore alla tcrribil vendetta, che piombò in sulla 
ingrata Gerusalemme, simbolo spaventoso pur 
troppo delle anime infedeli. Ravvolgea sem- 
pre in la mente una co' sospiri e il pianto le 
patetiche lamentazioni del Signore sullo ingra- 
to suo popolo. Doh! e se il mio popolo avesse 
alle mie chiamale accomodato l'orecchio, mi 
avesse ascolto, io avrei umiliati i suoi nemici 
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(Pi. So. i£. l5.). E quel ti gitteranno a terra 
(di s. Luca), perciocché non hai riconosciuto 
il di fortunato della mia visita (19. gli 
ricercata le viscere. 11 perche ei sciamava nel- 
l'amarezza e nel ballilo del suo cuore col 
Salmista : Cancellate, o Signore,! miei giova- 
nili trascorsi, le mie infedeltà : Delieta juven- 
tutis meae et ignorantias meas ne memine- 
ris, Domine (Ps. 24. 7.). Non si potea per- 
suadere i suoi «udori tornare al Signore gra- 
diti; e a dir Lrete, era continuo oppresso da 
profusi diluvii di pene spirituali, di tenebre fol- 
te di prova, le quali mai clic lasciassero tra- 
sparir raggio che fosse di luce celeste. Il po- 
veretto di Giovanni ripelea Ira se sospirando: 
Tutti i Santi hanno provalo, è vero, di gran- 
dissime desolazioni, ma un'ora o l'altra co- 
nobbero per prova ili essere accetti a Do- 
meneddio; di me non so che sia per esser- 
ne ; io mi sento morir di spavento e di an- 
goscia. Quanto tormentoso martirio sia que- 
sto, lingua umana non vale ad esprìmerlo, con- 
cepir lo può solamente chi 1' ha provato, dice 
l' Ecclesiastico di fresco citato : Qui non est 
Centatus quid scit (3£. 9.)? Sappiamo bensì, 
che l' abbandonamento, comechè momentaneo, 
dal Padre celeste mise Gcsucristo passibili) 
tuttavia in sì fiere strette, che sebbene nei 
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pih acerbi tormenti siasi dimostrato come elin- 
gue, e l'abbia anche Fatta ila muto agnellino, 
cotesto abban don amento lo ridusse a dolce 
pietosamente lagnarsene di questa guisa: Mio 
Dio, mio Dio, perche mi avete voi abbando- 
nato? EU, Eli, laminai abacthani (Matth. ij. 
46.)? Ad onta pero del perpetuo tormento di 
tante pene interiori, di tanti spasimi per parte 
dei suoi spirituali nemici, come vedemmo, e 
dal canto di Dio medesimo che volea di que- 
sta maniera tenerlo nella umiltà, lavorar di 
nascosto la sua perfezione, Tarlo bere al cali- 
ce stesso del divin suo Figliuolo, e renderlo 
quinci una copia molto fedele e bella del mo- 
dello dei Santi : a malgrado, dissi, di si grandi 
martini, mai che il nostro Giovanni siasi ces- 
sato dal correre l'arringo delle virtù, dal tntte 
praticare le opere di pietà, fossero ancora le 
più malagevoli ed ardue . Doh ! maraviglia . 
Egli era questo propriamente, come dice e. 
Paolo di Àbramo, un operare contro speranza 
in ìsperanza: Contro spem in spem (Rom. £. 
18.), Egli era un travagliare la sua perfezio- 
ne colla punta dello spirito, come dice il Su- 
lesio, e colle pih fiere violenze portar così al- 
l' ultimo apice la carità e le virth tutlequante 
con tanta copia e dovizia di meriti quanta ve- 
nir possa conceduta ad una costanza tanto lon- 
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ganirae e si magnanima che non cedette un- 
<jua mai né alla diuturnità, nfc alla intensità 
de' suoi fisici e spirituali martirii. 

XVI. 

Egli è vero peraltro, che in seno ad un ma- 
re torbido e procelloso cotanto di tenebre spi- 
rituali e di pene gli scintillava costantemente 
al guardo la benedetta stella del mattino, a 
cui sempre rivolte tenendo le amorose papille 
potè causare felicemente gli scogli e le sirti, e 
libero da naufragio approdar finalmente al porto 
della beata eternità. Parliam fuor di figura. 
L' angusta Regina dei cieli che anche mattu- 
tina stella benefica di Giacobbe si appella, de- 
positaria degli amplissimi celestiali tesori e ma- 
dre pietosa e rifugio dì noi miseri pellegrini 
in questa valle palustre , in questa terra di 
pianto e di morte, era l'unico suo conforto; 
in essolci avea egli locate le sue speranze, le 

fedele e grato si studiava continuamente di of- 
ferirle le pili chiare ed orrevoli a igni lì e azioni 
di divozione c di amore. Fin dagli anni più 
verdi infatti ci all' onor di Maria digiunava il 
mercoledì ed il sabato . Recitava cotidiana- 
mente l'ufficio di lei con tanto di fervore e di 
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affetta, che ti avrebbe ad nn tempo innamo- 
rato e commosso. Le sere comeche burrasco- 
se o gelide, spedito 1' Oratorio, si riduceva o 
soletto o di compagnia a qualche pio confra- 
tello ne! Campo marzio, ove era usato reci- 
tare la terza parte del Rosario, le Litanie lau- 
reane, alcune canzoncine spirituali: e talvolta 
ginocchione in sul folto della neve a cielo sco- 
perto spendelte, come altri fermamente sostie- 
ne, Gno un due ore. ÀI Santuario poi che in 
vetta al Berico monte rinomato e famoso si 
estolle, sovente rivolgea il passo divoto, non 
di rado anche scalzo, e su per l'erta iva lento 
c pensoso ruminando e ineditando di si gran 
Madre le ineffabili degnazioni e le miserazìoni 
profuse dì che tra mille e cento popoli noi Vi- 
centini favoreggiò cotanto. E colassi, dove 
poggiarono le benedette piante di lei, uni ile- 
mente prostrato seioglieasi in santi filiali affetti, 
in larghi teneri pianti, e forte dolessi e seco- 
stcsso lagnavasi, che deserto si fosse c negletto 
il sontnoso tempio, chiaro sempiterno raonu- 
incnlo della prisca vicentina pietà, e sua bar- 
riera, fortitudo vicetìna, come lo domandava- 
no, testimonii le patrie cronache, i nostri pa- 
dri i cui petti fecero si bello sfoggio di vir- 
tudi avite . Senoncht F amor di Giovanni a 
Maria era sì vivo e fervido che non gli la- 
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sciava mai posa. L'avreste veduto «istillarne 
la divozione colle più sottili industrie ed in- 
canti potenti nel cuore dei teneri garzoncelli, 
ed innamorameli soavemente. Che dolce idea f 
Di quell' anime candide, come di fresche e pin- 
gui olive, ei venia intorniando le domestiche 

commovente di voci bambine che suonando an- 
geliche note mandava quindi accenti di para- 
diso, i dintorni dolce echeggiavano. 

Gli era anche la pio gradita cosa del mon- 
do tratto tratto visitar pedone t santnarii di 
N. S. a grandi distanze dalla citta, come pure 
gli oratori) e le cappellette campestri. E come 
di serici fiori inghirlandava egli le benedette 
immagini di' lei, di cui avea tutte adorne le 
pareti della povera sua stanzetta, e le rigava 
di lagrime, e 1' empia di baci ! E come in sulle 
amorose infocate sue labbra risanavano soavi 
e calde canzoni a Maria, tra cui più spesso 
ricantar solea nel tumulto dei teneri filiali suoi 
affetti: 

O bella mia speranza. 

Dolce amor mio, Maria; 
di s. Alfonso de Liguori! E la stanzetta ter- 
minativa eh 1 è la seguente: 

Sicché il mio cor, Maria, 

È tuo, non e pih mio; 
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Prendilo, e dallo .1 Dio, 
Cb' io non lo Toglie più ; 
la ripetea tutto in foco di amore ben le cin- 
que o sei imi e di seguito. 

EÌ fa ancora, per tacer di altre infinite, cbe 
introdusse la bellissima direzione delle sette Al- 
legrezze di Maria, che con tanto concorso e 
spiritale vantaggio nella chiesa parrocchiale 
del Carmine si mantien tuttavia edificantissi- 
ma. Essa ripete la sua origine dall'altarino 
esistente, anche a' d\ nostri, al Pontenuovo, 
ove Giovanni ab antico l' area istituita . Le 
quante volte poi non fu egli osservato di notte 
chino a terra lungo le pubbliche vie davanti 
agli altarini della celeste sua Mamma! Egb in 
somma serbava a lei robusta divozione, affetto 
riconoscente e figliale, viva commozione dei 
suoi dolori, inenarrabil gaudio delle celestiali 
sue glorie. L'appellava il suo rifugio, il suo 
conforto, il suo tutto: all'ombra del materno 
pietoso manto di lei riposava tranquillo, dap- 
poiché solea egli spessissimo pronunciar cor- 
dialmente quella verissima verità: Il vero de- 
voto di Maria non fia mai ohe perisca. Ve- 

i suoi Santi avvocati. Intraprendeva a loro 
onore de' pellegrinaggi : visitava cotidìanamen- 
te i loro altari, ed alla loro validissima prote- 
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zione tulio se commetteva. Avido poi com'egli 
era di spirituali tesori d'indulgenze, ottenne, 

dal suo direttore [' assenso di ascriversi al ter- 
rò Ordine di s, Francesco, e finché visse, os- 
servò sempre della più grande esattezza i nu- 
merosi digiuni, le vigilie, le moltissime regole, 
i uioltiplici eseremi appartenenti a'Tcrziarii. 

XVII. 

Senonchè tempo è oggimai di metter fine 
olla narrativa delle molto maravigliose c sante 
azioni di qneslo confratello dì ottima ed ono- 
rata memoria. 11 mio qualunque ritratto al per- 
spicace vostro intelletto lineato quale idea, 
qaal concetto vi potè quinci far nascere di 
Giovanni i* Se non è sublime cosa, inculpatc 
la insufficienza della mano che ve lo ha ripor- 
tato: dannate por la mia penna, e ditela an- 
cor temeraria in s\ difficile impresa: ben con 
Dio già mi avveggo io medesimo essere ve- 
nute molto deboli e smorte le mie tinte, man- 
chevole il lavorio, e troppo pio lontano ch'io 
non mi sarei aspettato, da quel segno a cni 
giugnere mi prometteva . Buon peraltro ch'io 
non parlai a soggetti digiuni delle geste di lui; 
parlai a voi ebe delle sante sue azioni siete 



Digitized by Google 



.64 

depositarli fedeli e veridici testimoni] ; a voi 
che la dolce graziosa cortesia mi faceste de' 
più interessanti particolari, ne vi saziate unqua 
mai di laudare alle stelle, e di rimembrare per 
gran giubilo e stupore le squisite prerogative 
di questo segnalato confratello: a voi parlai E' 
nalmente ebe tanto pubbliche e solenni signi- 
liuti di amore deste alle sue ceneri benedette, 
assai delle volte di propria bocca acclaman- 
dolo santo. Voi ora, voi supplite di graziasi 
mio difetto col pensamento e colla voce, la 
qual cosa, non dee malagevole capitarvi, po- 
sciachè non è già che a tanta altezza di san- 
tità il vogliam noi levare che a qualcuno fino 
impercettibil divenga; e folle chi si pensa noi 
presumere di tant' alto mirare . Siamo ben lun- 
gi dal locarlo tra quegli amplissimi luminari 
che stelle si appellano di prima non compara- 
bil grandezza: schivi per amore del vero da' 
voli icarii, di questo solo ci contentiamo a 
corollaria conclusione delle verissime cose del- 
te, eh' ei si fosse cioè vestito di giustizia quasi 
di manto, che fosse dì guida al cieco, di so- 
stegno al debile, ancora il padre dei pove- 
retti, il co»solator degli afflìtti: Justitia in- 
àutus sum, et vestivi me sicut vestimen- 
to, ,. .oeulus fui caeco, et pes chiudo. Pa- 
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ter eram paitperum, et moerentium conso- 
lator (loc. e.). 

Pretendiam parimente eh' ei possedesse in 
grado molto elevato la carità con che impre- 
ziosite abbia maravigliosamente le splendide 

arrivabili, vollero però venir molto gradite 
agli occhi del Signore, che dalla carità le no- 
stre azioni misura . Noi ci contenteremo alla 
perfine di assimigliarle a quel pittore industre 
dell' antichità narratoci dal Salesio al tomo II 
del suo Teotimo, il qual dipintore era usato 
non pcnnelleggiare che in picciolo, laonde fu 
anche intitolato di bassa efera; pur nondime- 
no la grande arte di lui sì e per tal modo 
spiccava in quelle umili operette, che si spac- 
ciarono piii caramente che non le grandissime 
c famose di alcuni nobilissimi ingegni. Non 
altrimenti, prosieguo quel s. Vescovo di Gi- 
nevra, gli esercizii, comechè non luminosissimi, 
animati da molto ardore di celestial carità tor- 
nano non di rado troppo più accetti a Dìo, 
che non le opere illustri e clamorose di altri 
moltissimi che empiono del nome loro la ter- 
ra. Egli era, a dir brieve, il nostro Giovanni 
qual agata opalina, che se non abbaglia, «o- 
me gli specchi ustorii, con un torrente di lu- 
ce, ha però la meravigliosa proprietà di rac- 
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coglierti in se me desini a i differenli c mollo 
vaghi colori che la natura ha partili fra le al- 
tre pietre preziose e peregrini cristalli: ed of- 
fre ancora, al dir di Plinio, il fuoco più luci- 
do del carbonchio, la porpora fulvida dell' a- 
metisto, il delicatissimo verde dello smeraldo, 
e brilla, a dir tulio in poco, testimonii valen- 
tissimi naturalisti, di tutte le tinte le più no- 
bili e belle fase in uiyi ilei modo il più sor- 
prendente e maraviglioso, da che ove un moto 
rotatorio le si comunichi, presenta da ogni ban- 
da un aspetto, e tutti pure piacevoli e vaghi. 
Di questa maniera appunto ce lo descrive in 
colai sua epistola datata il vent'otto del p. p. 
Dicembre ad ottimo nostro confratello, quel- 
l' uomo tutto di Dio di dolcissima eterna ri- 
cordanza , che da un lustro e mezzo cangiò , 
dolentissimi i più, le filìppiane divise nelle se- 
rafiche lane, per quindi rigare de' suoi aposto- 
lici sudori i settentrionali gioghi alpini; la cui 
voce calda e penetrativa lunghi anni beeate 
voi medesimi da qnesta cattedra di verità; il 
cui zelo, la cui specchiata morigeratezza lo fe- 
cero in sul moggio risplendere qual face bella 
e raggiante, c ad auree indelebili cifre impres- 
sero il benedetto nome di lui in ogni angolo 
di queste patrie contrade, che tuttavia la per- 
dita ne lamentano. Ne vi torni grave ch'io a 
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ser tenuta in conto dì lucu lentissimo testimo- 
nio; sendochè tanti lustri e tanti quest' nom 
preclaro resse, come sapete, il nostro Gio- 
vanni in sul diritto sentiero delle virtìi e della 
giustizia. Così egli: »Mi si dà l'annunzio della 
n morte del mio vero e sincero amico Gio- 
» vanni Balderini. La sua morte, come mi si 
« scrive, fu la morte del giusto . E che mara- 
n viglia? Si muore come si vive; visse sempre 
» bene, e cosi mori bene . Imparino tutti i con- 
« fratelli dell'Oratorio dai luminosi esempli del- 
nla sua vita. Fu vero figlio di s. Filippo Bot- 
ri to qualunque rapporto. Non vengo ora a de- 
li scrivere la sua mirali il condotta, eh' è nota. 
» abbastanza . Merita egli che si consegnino 
«alla pubblica luce le belle sue virtù a conin- 
one eccitamento. Io volentieri scriverei la sua 
«vita se le circostanze il permettessero; ma 
«godo che altri il facciano. Ad essi non man- 
icheranno notizie, giacché di lui parlano e 
» l'Oratorio e la chiesa e i poveri c 1' ospita- 
»le e la vedova ed il pupillo e le contrade 
«di tutta la citta. Sapran eglino e le peni- 
» tenne e i digiuni e le veglie e le continue 
» mortificazioni e il distacco da ogni oggetto 
n terreno e la costante fuga da ogni mondano 
B spettacolo e ila ogni conversazione col sesso 
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» diverso, la cura ne 11' accogliere gli sciatti, e 
» il pianto sopra le proprie lieti giovanili im- 
ji perfezioni, c sopra le altrui colpe, e l'odio, 
nal vizio, e l'amore alla virtù; sapran eglino 
«alla perfine, essere stato desso quel giusta 
n che vive di fede, e che abita in terra rome 
«in esilio, e che solo brama di volarsene al 
)5 cielo. Raccomandiamolo a Dio; ma possiamo 
» a ragione sperare, che ora sia in possesso di 
«quel bene a coi tanto anelò. Viviamo retta- 
lmente ancor noi, amico, e avremo la stessa 
«sorte. 18 Dicembre i 819. Pergine ». 

Udiste irrefragabile e molto orrevole testi- 
monianza .dello stupendo aggregato delle virili 
di Giovanni? Vedeste il magnifico variopinto 
manto di giustizia che riccamente ornatagli la 
bell'anima di lui? Justitia indutus suoi, et ve- 
stivi me sicut vestimento. Del resto egli era 
del novero oggimai di qucgl' incliti cui il mon- 
do, testimone l'Apostolo, non è altrimenti de- 
gno di possedere . 

Schernito, malmenato, angustiato, ancora 
impaziente di possedersi appieno il Signore, 
portava il vivere molestamente, ed altro non 
su spira va col citato Apostolo, che lo sciogli- 
mento dai legami mortali e la eterna intima 
unione col suo Gesii: Desiderium habens dis- 
solvi, et esse cum Christo (PhiL 1. i3.). Egli 
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focosamente anelava al seno ili Àbramo, alla 
patria celeste: Dob ! se vi pongo il piede, ri- 
pe tea sovente ne' santi trasporti di giubilo, e 
ne' dolcissimi impeti della fervida sua carità; 
doli! se poggio lassù una fiata, sono beatissi- 
mo in sempiterno: solo un istante di paradiso 
basta quindi a sovrabbondantemente rimunerar 
le pene tutte de' penitenti i pili illustri e de' 
martiri i più famosi ) Ripetea ancora tratto 
tratto lagrimoso con Davide: Ahimè, che la 
mia dimora in questa valle impura, in questa 
terra straniera, tenebrosa e piena di ogni ma- 
niera d'incentivi e di pericoli è molto lunga: 
Heu mihi, quia incoiatiti meus prolongatus 
est; io mi abito cogli abitatori di Cedar, cioè 
a dire, interprete il Crisostomo, cogli uomini 
pertersi: Habitavi cura habitantìbus Cedar; 
il mio esilio è inlerminàbile: Multum incola 
fuit anima mea (Ps. 119. 5.)- Delle quali tutte 
prestantissime cose egli avea si e per tal mo- 
do pieno il cuore e la mente, che l'accesa fan- 
tasia non fea che mulinare dì e notte a gra- 
vissimo danno del cerebro, il quale indebolito, 
spossato, rilassato (Uè segno finalmente di es- 
sere travagliato da infermità. Onde da quel 
punto, vai dire da un anno, ei cominciò a pre- 
sentir la sua morte. Infatti a (piando a quando 
già ripetendo ad aa cotal suo confidente, a cui 
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speiao Iacea copia di se medesimo r Amico, 
morte m'incalza, l'ho già alle spalle: quel 
punto tremendo donde pende eternità, mei sen- 
to a tergo. La scorsa state, sendogli dal sarto 
rappezzato un suo arnese a panno: Desso non 
fa più per me, sclamò Giovanni, dappoiché il 
prossimo verno io sarommi al mondo di là. 
Già preso avea piede la malattia , e ogni di 
pih progrediva . Egli bene spesso era fuori 
della memoria, e sovente ancor vaneggiava. 
Ni qui sta il tutto: infermato cotanto il cere- 
li ro, ohe de' nervi e l'origine e la radice, tntto 
pure de' nervi stessi trovossi alterato il gran 
sistema e l'ottima economia: allora dolori acer- 
bi e convulsioni buona pezza il tormentarono 
grandemente, ma non seppero giammai espu- 
gnare la invitta pazienza di lui, clie troppo 
più reputatasi fortunato di patire pel suo Si- 
gnore . Senonchc debole e rifinito dovette ob- 
bligarsi a letto, donde ancora tratto tratto le- 
vavasi, ed usciva eziandio, eomechè a mala pe- 
na, di casa a prò della vedovella e del pove- 
retto, ed alla fedele esecuzione delle tante e 
mollo fervorose pratiche di pietà; ma viepiù 

povera sua stanzetta, al disagiato suo paglie- 
riccio, e se alle mediche pietose core commi- 
se. La malattia durolla alcun tempo maschera- 
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pletica, e tale fa (lessa pur troppo . Da quel 
punto il negozio divenne della maggiore im- 
portanza, e innanzi che tornasse disperato, si 
prese a maturamente deliberare su' mezzi di 
guarigione. Parve il miglior partito quello di 
tradurlo a questo civico ospitale, ove lo si af- 
fidò alle caritative diligenze, alle vigili solleci- 
tudini dì quel valentissimo protomedico, che, 
noi tcs limolili, niente lasciò intentato di quan- 
to può suggerire la medica scienza e la dile- 
zione fraterna per quindi strapparlo alla falce 
ingorda di morte; ma egli era oggimai matu- 
ro pel cielo : il perchè tornossì vano ogni ten- 
tativo , Giovanni non pertanto a malgrado del 
violentissimo insistente dolore di capo, clic sì 
e per l'appunto di sua bocca confessollo acu- 
tissimo, portava tuttavia pinta in sul volto la 
soave gioia e la candida pace del cuore. Esul- 
tava per ineffabile gaudio di aver ottenuta la 
grazia , eli' ei dianzi era nsato chiamare invi- 
diabile, (li morirsene all' ospitate in seno a que' 
miserctli che sono la viva viva e parlante im- 
magine (li Gesti, e che formaron mai sempre 
in questa vita le sue care delizie. Vacillava, 
egli è vero, pella forza ed acutezza del mor- 
bo, ma in sulle labbra, mirahil cosa! avea sem- 
pre angelico sorriso , e 1' augusto soave nome 
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ilei «oo Gesìi ; arni ove trattatasi del Signore 
Millo e delle cose spiritali, rientrava issofatto 
in buon scruni., e sì dolce e animato parlava, 
uh' ebbero ad innamorarne grandemente que' 
circostanti malati, i quali aDcora di maraviglia 
compresi assai delle volle sciamarono : Quegli 
è santo veramente; ei non fa dì e notte che 
favellare di Dio, e dice, anche tra se: Sta volta 
io mcn vo al Signore; nel paterno sno seno 
mi posero eternamente. Senonche l'apoplessia, 
che dianzi procedea lenta, con inopinata rapi- 
dità giunse a tale da impadronirsi del capo , 
cosicene ad un istante ei si rimase preso da 
letargico sopimento, non ricerato ancora il 
santo Viatico. Non è propriamente a dire, quan- 
to un accidente sì inopinalo capitasse acerbo 
al nostro cuore: ma Iddio fedele e pietoso non 
pali che nn tanto fervoroso e costante devoto 
del ditino eucaristico Pane si partisse digiuno 
da questa vila mortale. Già, come suole ta- 
lora subitano lampo rischiarare le folte tene- 
bre notturne, e sembra tornato il di ridente, 
lucido intervallo scosse da Giovanni il morti- 
fero sopore, il quale nell'effervescenza dell'am- 
pia sua carità al celeste Sposo spalancò il cuo- 
re, e tuttavia mortale con immortali eterni 
vincoli si strinse all' amabil Gesti, clic ndln 
spirito di lui in' l'inestinguibil luce risplendere 
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della beatissima sua predestinazione, rìnfocò 
l' intenso suo amore, e J" ali gli appóse leggere 
e tese al gran volo. Noi, che ci trovammo so- 
vente alle pacifiche sponde del suo letticciuo- 
lo, comechè non abbiam noi meritata la dol- 
cissima sospirata ventura di chiudere ad esso 
gli occhi, quegli empiii amorosi, que' passeg- 
geri attraimenli gli scorgemmo noi medesimi 
non sola nna volta balenargli in fronte: e Fren- 
ili cuore, dicemmo una fiata, prendi cuore, 
Giovanni, che tra non molto, la Dio mercede, 
possederai il benedetto regno de' cieli: il volto 
di lui, abbiamo in orror la menzogna, si co- 
perse allora del color di foco, divino attrai- 
li) e nto qualche istante a' sensi rapido; quinci 
rinvenuto da quel ratto amoroso sciamò fuor 
dì se per lo giubilo: Lo voglia il Signore! Po- 
feia cotanto al cielo tendeva, che Gn parea il 
suo spirito svincolarsi e uscir della carcere del 
ano corpo; tragittava le braccia, tentava alto 
librarsi colla persona, come aquila che sbatte 
i vanni pria dì spiccarsi alle sublimi regioni 
dell'atmosfera. Tal altra soggiugnemmo ; Ri- 
posa, il nostro caro, tranquillo all'ombra pa- 
terna del vigile affettuoso s. Filippo: alzando 
egli allora it volto fioco (ahi rimembranza ama- 
ra!) pieno del gelo di morte, e faeea segno 
colla tremante destra: Deh! ci ottenga quel 
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Celeste, sciamò dolce e pietoso, che suso in 
cielo celebriamo in eterno le divine misericor- 
die! Quindi colle smorte labbra e' impresse in 
sulle guance fraterno amoroso bacio, che tut- 
t' i giorni del viver nostro porlercm sempre 
sculto nel cuore, pegno troppo prezioso ed 
indelebil suggello di dolce, benefica, diuturna 
amicizia. Poi ricompose e chiuse le moribon- 
de labbra a silenzio eterno: e quella benedetta 
voce, che lunghi anni ad infinite orecchie suo- 
no dolce e pietosa, si tacque per sempre. Ine- 
sorabil letargo allora i sensi invase, finche 
giunta 1' ora terza dalla mezza notte nel soave 
caritativo amplesso de' molto zelanti PP. Mi- 
nori Osservanti Riformati il buon Giovanni, 
il vero cristiano, vestito di carità e di giusti- 
zia come di un manto, padre, sostegno e con- 
forto de' poveretti e degli afliilti, amoroso fi- 
glinolo dì Maria, di s. Filippo Neri, di s. Fran- 
cesco il Serafico, il nostro confratello, il no- 
stro modello specchiato e maraviglioso di per- 
fezione cristiana, il nostro vero amico, in seno 
a pace invidiabile, di anni cinnuantasette , il 
quindici Novembre del mille ottocento venti- 
nove spirò l'anima candida e giusta nel bacio 
beatissimo del Signore. Aliora la giustizia "di 
lui che dalla vanagloria onta più non temeva, 
si strappò il velo dalla lucida fronte, brillò 
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tatla schietta e serena, e rifulse come sole di 
pieno meriggio . A' qne' nobili lampi si scossero 
in tanti petti gli spirili , e amor, gralitndine, 
devozione misero un Iremito ili dolore e di 
maraviglia. Allor tutti gli animi si commosse- 
ro ed atteggiarono a pietà, ed il compianto 

patetico ed a lamentose note, risuoiiò in sulla 
lingua di tutti . E Giovanni ripetea fiocamente 
la vedovella dolente di aver in essoltii perduto 
il suo sostegno, la sua difesa. Giovanni il pu- 
pillo lagrimaudo la propria causa rìmasa sema 
un cotanto patrocinatore . Giovanni il mesclii- 
nello orbo di sì liberale e pietoso limosiniere. 
Giovanni l'egro, lo squallido che quindi in- 
nanzi più non avrebbe da quella mano fraterna 
e da quelle angeliche labbra ottenuti i lenitivi 
ed ì conforti. Giovanni gì' ignorante!!! i cui 
soavi benefici insegnamenti non arehbero più 
illuminate le loro mentì, innamorato il loro 
spirito. E chi menava teneri lagni di avere 
in Giovanni perduto il padre, chi il proteggi- 
le, altri ,1 fratello, altri l'amico. Ne furono 
queste dimostrazioni di parole soltanto, ehi- si 
aggiunsero i fatti . Non h egli vero che il gior- 
no della benedetta sua tumulazione, comechè 
feriale si fosse, si accorse da tutte parti nien- 
te badando nè alle officine gli artieri, nè alla 
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grande distanza a cai è posto questo cìvico 
ospitale, né allo sborso coi ciascheduno in di- 
sti n Lame n le e dì buon grado soggiacque affin 
di rendere orrevoli e solenni gli onori del se- 
polcro? Non è egli vero cbe oltre a cento e 
trenta faci ardenti accompagnarono la bara 
alla tomba? Non è egli vero cbe soggetti per 
carattere , per dignità e per altri titoli spet- 
tabilissimi , sacerdoti e laici seguirono proces- 
sionalmente il benemerito defunto al cimitero 
per entro la città al tratto di un miglio, e di 
notte, e sotto cielo torbido e piovoso? Non 
è egli vero finalmente che folto popolo ci at- 
torniava da tutte bande, e cbe stirate e zep- 
pe erano le civiche vie maravigliate di ano 
spettacolo quanto nuovo, altrettanto commo- 
vente? 

Non c veto che qua e colà risnonaron voci 
che lo acclamaron santo, e assai delle volte 
si videro pietosi omeri curvarsi sotto il fere- 
tro onorato, fregiato di ricchi fonerei panni, 
ed irsene ancora di quel funebre incarco glo- 
riosi? Voi pure, cui parlo, interveniste, voi 
anzi vi distingueste per caldo zelo, voi dunque, 
ed altri infiniti, potete testimoniarlo . 

E questi incontrastabili pubblici attestati di 
venerazione sono la più grande, anzi inelutta- 
bil riprova della tanta riputazione in cui era 



Digilized by Google 



n tutti venuta la santità di Giovanni, per la 
■guai santità solamente, come abbiamo nella 
Sapienza, felice è il transito, benedetto il se- 
polcro : "Pimenti Dominimi bene erit in ex- 
tremis, et in die defunctionis ejus benedice- 
tur (Ecoli. i. i3.). Così despetto omaceino ohe 
parca non valesse un Trullo, che pochi giorni 
contara segnati dì bianco lapillo, venuto fin- 
ché visse a molti in canzone, morto entro a 
poveri e ruvidi lini , confuso colla più bassa 
plebe, passò dall'asilo della mendicità egra e 
dolente al campo sepolcrale con si grande e 

fondere que' grandi del secolo, che Celano la 
loro gloria fucata non già alla virtù, sola de- 
positaria perpetua di sempiterni onori, come 
sentenziò la medesima gentilità : Virlus inta- 
minatis fulget honoribus (Hor. l'ib. 3. od. J. 
\- r ); ma si alla chiarezza del sangue, alle ric- 
chezze : eglino discendono nella tomba prece- 
duti da compra boria che col lamento ile' fu- 
nebri bronzi quasi fuggitivo lampo svanisce, di- 
ce l 1 infallibile Verità, e lo comprova dintnrna 
sperienza: Perit memoria eorum cum sortita 
(IV 9.8.). 

La sera i mina ree s cibi I gloria si conviene a' 
ginati soltanto, e il nostro Giovanni era pro- 
prio di quelli : egli era vestito dì giustizia quasi 
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di un mani», eia II padre ile' poveri, il conjo- 
lator degli afflitti, era guida ai ciechi, soste- 
gno a' deboli, e per tutte quante ragioni potè 
sciamare cori Giobbe: Justitia indutus suoi, 



et vestivi me sicut vestimento, 


. . . oculus fui 


caeco, et pes claudo . Pater er. 
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sono tra i figliuoli di Dio, e la loro porzione 
è tra' Santi: Ili suiti, quos habuimus aliquan- 
do in derisum et in similitudine m imprope~ 
rii. Kos insensati vitata illorum aestimabamus 
insaniam, et finem illorum sine honore. Ec- 
ce quomodo computati sunt Inter filios Dei, 
et Inter Sanctos sors illorum est (Sap. 5. 3. 
e segg.). 

Quanto a voi, degni figliuoli di s. Filippo, 
dilettissimi ed ornatisiimi miei confratelli, qne- 
it' anno ventesimonono del decimonono secolo 
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che ci rapi ingordo ed implacabile un ventitré 
confratelli, tra' cui degnissimi vengono di chia- 
rissima indelebile ricordanza il molto rev. sig. 
D. Francesco Colletti, prof catechista di one- 
sto regio comunale Ginnasio, ed Ì nohb. Squar- 
zo Giovanni Ettore, Capra Antonio, amarran- 
doci in ispccial modo colla perdita del miglior 
degli ottimi il nostro Giovanni Balderini; que- 
st'anno, dicea, calamitoso cotanto portatelo 
sempre mai sedilo nella memoria. Tutti, sì lutti 
gli amabili nostri confratelli, nostra delizia e 
nostra meli vivano nella nostra mente, vivano 
nel nostro cuore, ma soprattutti viva il nostro 

pli, in voi fedelmente li ricopiate. Cristiana 
emulazione ti accenda il petto di celesti fa- 
rie; come lui nel nobile arringo delle virtù 
bagnate di onorati sudori la fronte, come lui 
ammantatevi di giustizia, e peculiarmente la 
fraterna carità esercitale, che di questi tempi 

ro carattere costituisce de confratelli dell'O- 
ratorio ; come lui finalmente battete con gran 
valore l'ardue vie del cielo; sia desso il cielo 
propriamente la vostra meta, e colassll preci- 
puamente riponete i vostri tesori ove, come 
sentenzia s. Matteo, non vengono rosi da mg- 



gine, ne da ladro carpiti: Ubi neque aeru- 
go... demolitur, et fures . . . non furanlur 
(6. io.). L'onore, la dignità, la gloria soltan- 
to ne' cieli sono in colmo: Si culmen veri ho- 
noris quaerìtis, ad caeleste regnum tendile; 
si gloriarti dignitatum diiigitis, in ìlio super- 
na angelorttm curia adscribi festinate , diro 
con s. Gregorio (Ho in. i5.). Anche quaggiù la 
gloria in grembo alla virtù riposa, che troppo 
pia e mirabile, ilice il Savio, chi doma e reg- 
ge se stesso che non lo espugnator di For- 
tezze: Melior est... qui dominai ur animo 
suo, expugnatore urbium (Prov. 16. il.). Ma 
già la virtù ne' vostri pelli ha seggio stabile, 
adamantino; voi anziché sprone, meritate lau- 

mieramente che non i «guardiate alla meschi- 
nità del lavorio, ma si al cuore di chi ehhe 
l'audacia di osservisi accinto. Chieggo in se- 
condo luogo che qualche prìego presentiate al 
Signore ed al beneficentissimo mio s. padre 
Filippo Neri, perchè io figlio degenero anche 
troppo , ma sempre ammiratore della inacces- 
sibile santità e sapienza di cotanto padre, non 
mi rimanga poi delle insigni virtù di tanto 
confratello vano e sterile laudatore, ma si imi- 
tatore fedele . Chieggo eziandio che abbiale 
per certissimo, essere le commendevoli vostre 
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azioni da noi notale, predilette c consegnale 
a non delebìl memoria. Chieggo finalmente 
che ai guardino dall' obblio di un confratello 
sì virtuoso e si caro le ceneri e il nome . 

E tu, alma beata, abbiti in pace dalle spe- 
re, ove felicissima regni, questo qualunque tri- 
buto del noitro amore e della nostra venera- 
zione ; e se cotanto tenera e culda fostù de' 
tuoi simili in sulla terra, lo sii anche più in 
cielo, dove h perfetta la carità, ed amplissimo 
il tao potere. 



Digitized by Google 



.83 



ODE SAFFICA 



.... maaiiiu dati lilla ptnit. 
Acacia. 1. 6. 



Obi al crin mi porge le funeree bende? 
Chi m' inghirlanda del feral cipresso, 
Or che stendo al tuo sasso il mesto amplesso, 
E sacro estro ni' accende ? 
Piomba Melanconia dai foschi vanni, 

Che roandan pianti e omei sii questo suolo : 
Tu il cor mi premi, concitalo al duolo 
Ed a' pietosi affanni. 
Fra questi ascili, in onesto campo tetro 
Ore eterna è la notte e l'aure sorde, 
Disfreno il pianto, e in sulle fioche corde 
In tuo no il triste metro: 
0 de' saggi garzoni onor primiero, 

Tu più non sei; del eie! candido figlio, 
Parte dell' alma mia, te invano il ciglio 
Ricerca e il mio pensiero. 



,84 

Qaal eri allor che de' migliori a canto 
Ne' sacri arringhi sfavillavi in viso? 
Ampia Ilice indoravati, e ili un riso 

Già lampeggiando intanici. 
Schiudevi il labbro : alle pietose note 
Ai dolci modi insolito diletto 
Ratto pioveaci per l' orecchie al petto, 
E il pianto in sulle gote. 
Coli' ali a' piedi, fior delle grand' alme, 
Correvi il primo di virtù gli stadii; 
E primo ancor ne' bei ludi palladi! 

Coglievi laudi e palme. 
Te del Neri nel giovine drappello 

Giglio cresceva il ciel casto e nevoso ; 
Inclita gloria del cultor geloso, 

Decoro dell' ortcllo. 
E tu brillavi come crocea aurora, 

Che bianche rose neviga e vermiglie, 
E le varie dei fior belle famiglie 
Illumina e colora. 
Emulo del gran Veglio, e ricca speme, 
In cui lucon degli avi i merli e i pregi 
Nelle belle arti di Parrasio egregi, 
E nella toga insieme, 
Deh! piova un nembo dì giacinti il cielo, 
Onde l'avello a Buon di plettro. infiori, 
E renda all' ombra tua pietosi onori, 
Ed al corporeo velo! 
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Ma qua! mie luci bea celeste lame 
Di grazie eteree e maraviglie pieno? 
Qual lambendo mi licn sacro sereno 
Aere in sulle piarne? 
Che parlo? U' sono? Ve' nube che bella 
Del luminoso settemplice lembo; 
Astro celeste le saetta il grembo 

Qual mattutina stella! 
Odi le tempre de' celesti Spiri: 

Scende 1' empirò, le bellezze eterne, 
L'alme beate,, le virtù superne, 
I ferrici! desiri. 

Dall'ali d'oro amabile angiolclta 

In aura che il mio petto avviva e allctta. 

Stellato ba il peplo ; agli ostri ed alle nevi 
Delle tornite mani e del bel volto, 
Del crine all' oro vagamente sciolto 

Pegli occhi estasi bevi. 
Le siede a lato fulvida Vittoria, 

E qual conviensi ad immortale spirto 
Le rosee tempie non di quercia c mirto, 
Ma cinge d'alta gloria. 
Qual che tu sei, che splendi infra i Celesti, 
Di': la nostra metà calca le stelle? 
È nello stnol delle creature belle, 

E fra gli spirti onesti? 
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Ombre, silenzio . . . In enon pietoso e clolce 
Ei parla della vita alla serena, 
La sua voce ogni nervo ed ogni vena 
Ed ogni fibra moke . 
Silenzio, ei parla... Io non bevei la bruna 
Onda di Stige; chè fiaccai vagente 
Il settemplice mostro rinascente, 

Io del bel numcr una. 
Vincenzo non plorar, Vincenzo io sono, 
r>0 ee pianger pur vuoi, piangi dì gioia, 
Religion mi fe' quaggiù una gioia, 

E in cicl mi pose in trono. 
Narra ciò all'avo, c terga le pupille; 
Narra a' propinqui, c volgano in sereno 
Qael tetro umor, che lor discioglie il seno 
E il ciglio in calde stille. 
Dì'a lui, clie nj'è per sangue ancor piìi avvinto: 
«Or ti fa lieto, che tu n' bai ben onde, 
Fulgono più che sol raggianti e bionde 

Tue sacre bende e il cinto. 
Suona il tempio di plausi, ardono i marmi, 
Cologna e in cielo, il cicl con lei si accorda: 
I di Leali questo dì ricorda, 

E i smini eterni c i carmi. 
Narra... ma tronca Gelosia gli accenti; 
Chè poco lice a' miseri mortali, 
Ahi, che lo torna all'etra amor sull'ali 
Per l'ampie vie de' venti! 
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Che balenar di queste cifre io miro! 
Voi, che anelate alte sideree sedi, 
Seguite in terra i miei veloci piedi, 
E vostro fie i' empirò. 
Ma tal gaudio il mio petto ancor rinserra, 
E tanta gioia mi delizia 1' alma, 
Che ben non so =' io viva entro a mia salma, 
E in cielo io pósi o in lerra. 
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